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Ecco che cosa significa parlare delle foibe: chiamare in causa il complesso di situazioni cumulatesi nell’arco di un ventennio con l’esasperazione di violenza e di lacerazioni politiche, militari, sociali concentratesi in particolare nei cinque anni della fase più acuta della Seconda guerra mondiale. È qui che nascono le radici dell’odio, delle foibe, dell’esodo dall’Istria.

Enzo Collotti

Un libro che, nell’assoluta oggettività documentaria, rispetta tutte le vittime ma non “condivide”, non “omologa”. Ossia non dimentica la sostanziale differenza tra massacratori nazifascisti e chi, giustamente, prese la parola e le armi per combatterli.

Tommaso Di Francesco

La vicenda delle foibe inizia già con la Prima guerra mondiale, quando la Venezia Giulia è annessa all’Italia e lo Stato italiano, prima monarchico e poi fascista, opera una vera persecuzione nei confronti degli slavi che vi abitano, seminando odio e desiderio di vendetta.
Con la Seconda guerra mondiale la tensione cresce, fino ad arrivare all’ondata di violenza dopo la firma dell’armistizio, l’8 settembre ’43: in Istria e in Dalmazia i partigiani jugoslavi di Tito si vendicano contro i fascisti che, nell’intervallo tra le due guerre, hanno amministrato quei territori con durezza, imponendo un’italianizzazione forzata e reprimendo e osteggiando le popolazioni slave locali.
Senza sminuire i massacri delle donne e degli uomini finiti nelle foibe, certo negli ultimi anni c’è stata una strumentalizzazione (e un uso non corretto dei numeri) per restituire legittimità al fascismo. Come dimostra l’accostamento della Giornata del Ricordo, per onorare le vittime delle foibe, con il Giorno della Memoria per quelle della Shoah.
Giacomo Scotti, basandosi su documenti di prima mano, a cominciare da quelli fascisti dell’epoca, fornisce nuovi strumenti per interpretare gli eventi istriani del settembre-ottobre 1943, fra la capitolazione dell’Italia e l’occupazione tedesca dell’Istria.
Attraverso un esame rigoroso, disegnandone l’esatta dimensione storica, Scotti colloca la tragedia delle foibe nel drammatico contesto della Seconda guerra mondiale e della Venezia Giulia.
Scrive Scotti: “Per me è grave anche la morte di un solo uomo. Invece la verità storica è un’altra cosa. E quella va ristabilita”.

Giacomo Scotti è nato nel 1928 in provincia di Napoli. Antifascista e comunista, nel 1947 è emigrato in Istria, appena ceduta dall’Italia alla Jugoslavia socialista a seguito del Trattato di Parigi. Vive sia in Italia che in Croazia.
Giornalista, ha collaborato a lungo con “il manifesto” e si è dedicato alla diffusione della letteratura macedone e in generale slava. È autore di numerosi libri di saggistica e narrativa tradotti in molte lingue.
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Prefazione

Non era difficile prevedere che collocare la Giornata del ricordo, per onorare le vittime delle foibe, a dieci-quindici giorni dal Giorno della memoria in ricordo della Shoah, avrebbe significato dare ai fascisti e ai postfascisti la possibilità di urlare la loro menzogna-verità per oscurare la risonanza dei crimini nazisti e fascisti e omologare in una indecente e impudica par condicio della storia tragedie incomparabili, che hanno come unico denominatore comune l’appartenere tutte all’esplosione, sino allora inedita, di violenze e sopraffazioni che hanno fatto del secondo conflitto mondiale un vero e proprio mattatoio della storia.

Nella canea, soprattutto mediatica, suscitata intorno alla tragedia delle foibe dagli eredi di coloro che ne sono i massimi responsabili, la cosa più sorprendente è l’incapacità dei politici della sinistra di dire con autorevolezza ed energia: giù le mani dalle foibe! Come purtroppo è già avvenuto in altre circostanze, l’incapacità di rileggere la propria storia, ammettendo responsabilità ed errori compiuti senza per questo confondersi di fatto con le ragioni degli avversari e degli accusatori di comodo, cadendo in un facile ed ambiguo pentitismo, non contribuisce a fare chiarezza intorno a un nodo reale della nostra storia che viene brandito come manganello per relativizzare altri e più radicali crimini.

Oggi Giacomo Scotti si troverebbe a smentire un’altra, forse l’ultima delle menzogne, partorita dai sopravvissuti del neofascismo: l’equiparazione foibe-Shoah che deve servire ad alimentare il rancore degli irriducibili. A parte la incomparabilità dei numeri – poche migliaia contro sei milioni – sono la logica e la storia che rendono incomparabili i due fenomeni. Fenomeno locale le foibe, fenomeno universale la Shoah. Anche dal punto di vista temporale il problema foibe si esaurì nel giro di poche settimane, al di là del perdurare della memoria, la Shoah si consumò nel corso degli anni della Seconda guerra mondiale, annullando confini ed ambiti territoriali, distanze sociali e stabilendo nuove gerarchie nazionali e sociali.

È assolutamente inutile girare intorno al centro dei problemi senza aggredirne il cuore. Continuare a deprecare le foibe senza porsi l’obiettivo di contestualizzarne l’accaduto contribuisce a fare della retorica, ad alimentare il vittimismo e a offendere ulteriormente la memoria di chi è stato coinvolto in una atroce vicenda e soprattutto di chi ha pagato, innocente, per responsabilità altrui. La vicenda delle foibe ha molte ascendenze, ma certamente la più rilevante è quella che ci riporta alle origini del fascismo nella Venezia Giulia. È una storia nota e arcinota, su cui hanno lavorato storici della mia generazione, a cominciare da Elio Apih, ancora legati alla lezione e se si vuole anche ai limiti dell’irredentismo democratico di Salvemini, e su cui lavora una più giovane generazione di storici, Anna Vinci, Valdevit, Pupo per citare i più impegnati, con posizioni diverse tra loro ma tutti impegnati a costruire le linee interpretative di un passato storico che, tenendo conto della complessità della situazione di un’area crocevia di culture diverse, contribuisca a creare una nuova cultura politica capace di fare uscire i comportamenti politici e culturali dalle secche dello scontro frontale fra gli opposti nazionalismi, la cui cecità si alimenta a vicenda delle speculari pretese di esclusione. Sin quando si continuerà a voler parlare della Venezia Giulia come di una regione italiana senza accettarne la realtà di un territorio abitato da diversi gruppi nazionali e trasformato in area di conflitto interetnico dai vincitori del 1918, incapaci di affrontare i problemi posti dalla compresenza di gruppi nazionali diversi, si continuerà a perpetuare la menzogna dell’italianità offesa e a occultare (e non solo a rimuovere) la realtà dell’italianità sopraffattrice. Non si tratta di evitare di parlare delle foibe, come ci sentiamo ripetere quando ragioniamo nelle scuole del giorno della memoria e della Shoah, ma di riportare il discorso alla radice della storia, alla cornice dei drammi che hanno lacerato l’Europa e il mondo e nei quali il fascismo ha trascinato, da protagonista non da vittima, il nostro Paese.

Ma che cosa sa tuttora la maggioranza degli italiani sulla politica di sopraffazione del fascismo nei confronti delle minoranze slovena e croata (senza parlare dei sudtirolesi o della popolazione francofona della Valle d’Aosta), addirittura da prima dell’avvento al potere? Della brutale snazionalizzazione (proibizione di uso della propria lingua, chiusura delle scuole, chiusura delle amministrazioni locali, boicottaggio nell’esercizio del culto, imposizione di cognomi italianizzati e cambiamento di toponimi) come parte di un progetto di distruzione dell’identità nazionale e culturale delle minoranze e della distruzione della loro memoria storica? I paladini del nuovo patriottismo fondato sul vittimismo delle foibe farebbero bene a rileggersi i fieri propositi dei loro padri tutelari, quelli che parlavano della superiorità della civiltà e della razza italica, che vedevano un nemico e un complottardo in ogni straniero, che volevano impedire lo sviluppo dei porti jugoslavi per conservare all’Italia il monopolio strategico ed economico dell’Adriatico. Che cosa sanno dell’occupazione e dello smembramento della Jugoslavia e della sciagurata annessione della provincia di Lubiana al Regno d’Italia, con il seguito di rappresaglie e repressioni che poco hanno da invidiare ai crimini nazisti? Che cosa sanno degli ultranazionalisti italiani che nel loro odio antislavo fecero causa comune con i nazisti insediati nel Litorale Adriatico, sullo sfondo della risiera di San Sabba e degli impiccati di via Ghega?

Ecco che cosa significa parlare delle foibe: chiamare in causa il complesso di situazioni cumulatesi nell’arco di un ventennio con l’esasperazione di violenza e di lacerazioni politiche, militari, sociali concentratesi in particolare nei cinque anni della fase più acuta della Seconda guerra mondiale. È qui che nascono le radici dell’odio, delle foibe, dell’esodo dall’Istria. Nella storia non vi sono scorciatoie per amputare frammenti di verità, mezze verità, estraendole da un complesso di eventi in cui si intrecciano le ragioni e le sofferenze di molti soggetti. Al singolo vittima di eventi più grandi di lui può anche non importare capire l’origine delle sue disgrazie; ma chi fa responsabilmente il mestiere di politico o anche più modestamente quello dell’educatore deve avere la consapevolezza dei messaggi che trasmette, deve sapere che cosa significa trasmettere un messaggio dimezzato, unilaterale. Da sempre nella lotta politica, soprattutto a Trieste e dintorni, il Movimento sociale un tempo e i suoi eredi oggi usano e strumentalizzano il dramma delle foibe e dell’esodo per rinfocolare l’odio antislavo; rintuzzare questo approccio può sembrare oggi una battaglia di retroguardia, ma in realtà è l’unico modo serio per non fare retrocedere i modi e il linguaggio stesso della politica agli anni peggiori dello scontro nazionalistico e della guerra fredda.

I profughi dall’Istria hanno pagato per tutti la sconfitta dell’Italia (da qui bisogna partire ma anche da chi ne è stato responsabile), ma come ci esorta Guido Crainz (in un prezioso libretto: Il dolore e l’esilio. L’Istria e le memorie divise d’Europa, Donzelli, 2005) bisogna sapere guardare alle tragedie di casa nostra nel vissuto delle tragedie dell’Europa. Non esiste alcuna legge di compensazione di crimini e di ingiustizie, ma non possiamo indulgere neppure al privilegiamento di determinate categorie di vittime. Fu dura la sorte dei profughi dall’Istria, ma l’Italia del dopoguerra non fu sorda soltanto al loro dolore. Che cosa dovrebbero dire coloro che tornavano (i più fortunati) dai campi di concentramento, di sterminio, che rimasero per anni muti o i cui racconti non venivano ascoltati? E gli ex internati militari – centinaia di migliaia – che tornavano da una prigionia in Germania al limite della deportazione? La storia della società italiana dopo il fascismo non è fatta soltanto del silenzio (vero o supposto) sulle foibe, è fatta di molti silenzi e di molte rimozioni. Soltanto uno sforzo di riflessione complessivo, mentre tutti si riempiono la bocca d’Europa, potrà farci uscire dal nostro nazionalismo e dal nostro esasperato provincialismo.

Enzo Collotti

Settembre 2021





Introduzione

Il testo di questo libro è il risultato di numerosi miei articoli pubblicati negli anni passati su giornali e periodici, e di due consistenti saggi: Foibe e fobìe (nel numero speciale di “Ponte della Lombardia” di febbraio-marzo 1997, Milano) e Mosaico foibe; nuove tessere (nel vol. XIV di “Quaderni” del Centro di ricerche storiche di Rovigno, 2002, pp. 197-271). Nella stesura definitiva il discorso è stato ulteriormente ampliato anche alla luce delle prime celebrazioni in Italia del Giorno del ricordo (10 febbraio 2005), che si sono dilatate dall’inizio alla fine di febbraio. Ed oltre.

Con questo libro vogliamo fornire nuovi strumenti documentari per interpretare gli eventi istriani del settembre-ottobre 1943, il periodo intercorrente fra la capitolazione dell’Italia nella Seconda guerra mondiale e l’occupazione tedesca dell’Istria. Ci limitiamo all’Istria (Trieste e Gorizia del maggio-giugno 1945 sono altra cosa), perché le sanguinose vicende che vanno sotto il nome di foibe non si ripeterono in Istria dopo il 1943. Ci furono altri eccidi, ma le vittime furono le popolazioni civili e i partigiani, ed a compierli furono tedeschi e fascisti, da nessuno finora incriminati per questo. Anzi, c’è chi vuole decorarli, esaltandoli come “combattenti per l’italianità dell’Istria”.

Come bene ha notato Gianantonio Paladini nel fascicolo 1-2 di gennaio-giugno 2001 de “La Rivista dalmatica” di Roma, oggi si dovrebbe finalmente puntare al superamento delle due linee interpretative che si sono date battaglia dal 1945 in poi (più sui giornali che nei libri): la tesi della “pulizia etnica” a scapito degli italiani e quella delle negazione della strage. Negli ultimi tre lustri, da parte slovena e croata, la tesi negazionista è stata abbandonata.

All’inizio di gennaio del 2001, rispondendo anche a una precisa proposta fatta dall’on. Furio Radin di Pola, che nel Parlamento croato rappresenta la minoranza italiana in Istria, il presidente della Croazia Stipe Mesic concordò con l’idea di erigere a Vines, nella zona di Albona, un cippo a ricordo degli infoibamenti.

Da parte della destra italiana, invece si continua a stravolgere la verità e ad insistere sul “genocidio nazionale” asseritamente subìto dagli italiani in Istria. Il già citato Paladini, sempre sulla rivista dell’Associazione Nazionale Dalmata, chiarisce che questa tesi (con alle spalle più di mezzo secolo di una pubblicistica immensa che ha puntato anche alla quantificazione, esasperandola al punto da rendere, nel dibattito triestino e giuliano, dentro e fuori dei confini nazionali, ma anche tra gli esuli, quasi abitudinarie valutazioni diversissime)


è nata da opere di personaggi provenienti dall’esperienza della Repubblica sociale italiana, ma si è poi diffusa e consolidata come giudizio di fondo di quanti hanno continuato a guardare alla questione delle foibe esasperati dall’abbandono e dall’incompresione che per decenni, fino agli anni Novanta, hanno contraddistinto la storiografia “democratica” italiana, e la cultura, anche politica, di cui è stata espressione.



Nel frattempo la destra postfascista ha pressocché monopolizzato l’argomento delle foibe anche per distogliere l’attenzione dal ruolo svolto dai fascisti della RSI e di quanti aderirono alle formazioni nere che in Istria e nella Zona di Operazione del Litorale Adriatico combatterono agli ordini dei comandi nazisti contro i resistenti italiani e croati, seminando distruzioni e morte fra la popolazione civile. Questa destra postfascista, inoltre, soprattutto a Trieste, ha cercato di coprire con urla e fragori qualsiasi voce levatasi per ricordare violenze e stragi perpetrate dai fascisti italiani in Istria e nelle zone occupate della Dalmazia, del Montenegro e della Slovenia (Provincia di Lubiana) dall’aprile 1941 all’inizio di settembre 1943, e, ancor prima, negli anni seguiti alla fine della Prima guerra mondiale, nei territori ceduti all’Italia dal trattato di pace, Istria in primo luogo.

Oggi, alla luce dei documenti, nessuno può né vuole sminuire il peso della strage istriana del settembre 1943. Non si può permettere, però, nemmeno la moltiplicazione dei morti infoibati, il lurido abuso della tragedia, né tollerare la menzogna contenuta nell’affermazione che le vittime furono tutte italiane e innocenti. Gli infoibati furono prevalentemente fascisti, e furono in maggioranza italiani perché gli italiani formavano la maggioranza dei gerarchi e dei militi fascisti, ed erano in maggioranza italiani i detentori del potere in Istria, ma non mancarono i croati. In comune le vittime avevano una sola cosa: i loro cognomi suonavano tutti all’italiana dopo che il regime fascista aveva italianizzato la totalità dei cognomi slavi trasformando i Knapic in Canapini e Nappi, i Matkovic in Matteoni, i Kmet in Metti, i Mihalic in Micali, gli Jugovac in Meriggioli, gli Jelenic in Gelleni, i Kralj in Re, i Radosevic in Radossi, i Tomazic in Tommasini, i Filipic in Filippini e via trasformando e/o traducendo. C’erano anche croati dal cognome italianissimo come gli Zuccon di Medolino, i Delbianco, i Deprato ecc.

D’altra parte come si fa a chiudere gli occhi, come fanno gli “storiografi” nazionalisti italiani, di fronte ad oltre 5.000 civili istriani massacrati nel giro di due settimane dai tedeschi all’inizio di ottobre 1943, di fronte alle decine di villaggi incendiati nello stesso periodo da quei tedeschi che avevano per guide e informatori i fascisti italiani, mentre tutta l’attenzione viene richiamata sulle foibe? È giusto denunciare le stragi delle foibe, è giusto far luce sulle responsabilità anche politiche degli infoibamenti, ma se si giustificano le stragi tedesche e dei fascisti arruolatisi con i tedeschi in Istria col dire che erano atti di guerra, perché non si inseriscono anche le foibe nella cornice della guerra, anzi di un’insurrezione popolare, quale fu quella dei contadini e degli operai istriani nel settembre 1943 subito dopo la capitolazione dell’esercito italiano? L’autore di queste pagine è stato uno dei primi, sul versante dell’antifascismo, prima ancora della caduta del Muro di Berlino, a denunciare certi aspetti repellenti dell’insurrezione istriana. Ma la marea montante delle mistificazioni e la cagnara orchestrata a Trieste e nel resto d’Italia negli ultimi venti e più anni è qualcosa di vergognoso. Ecco una cronaca del 26 luglio 2000, manifestazione alla foiba di Basovizza presso Trieste. Leggiamo sul “Piccolo”:


Alla base della grande croce, sono schierati alcuni militanti di destra con un tricolore con l’aquila e il fascio littorio: il vessillo della Repubblica sociale italiana. Con loro un sacerdote in tonaca nera: don Giulio Tam, venuto da Strasburgo. Uno dei presenti prende la parola per dire: Onoriamo i martiri delle foibe, la memoria dei nostri morti.



Dunque, martiri fascisti. Fino a quando i neofascisti avranno l’esclusiva e guideranno il movimento di revisionismo storico? Fino a quando gli italiani gli permetteranno di infangare la storia?

A decenni di distanza da quei fatti, non possono prevalere lo spirito di faida e la volontà di vendetta; la gente vuole sapere la verità e chi ha subito dei torti si aspetta un riconoscimento morale, anche l’intitolazione di qualche via o piazza alle vittime delle foibe, ma è intollerabile il revisionismo neofascista che tende a moltiplicare all’infinito il numero delle vittime, a mettere l’aureola degli eroi anche intorno al capo di uomini giustiziati per le loro iniquità, soprusi, prepotenze, angherie e crimini di guerra, un revisionismo che punta ad avvelenare i rapporti fra popoli e Stati confinanti e inquinare la verità storica.

Con questo libro vogliamo dare un nuovo contributo alla verità, sia essa gradita o sgradita a questo o a quello schieramento, citando anche documenti finora inediti in italiano.





PARTE PRIMA





I. Venti anni di squadrismo e la guerra

No se fa la storia del ciclo vitale de un albero, scominsiando da magio. A magio ven fora foie, fiori e fruti, ma dipende dal consime che ti ga dà prima e da come ti gà curà la pianta nei mesi precedenti.

Un italiano istriano

Per una giusta comprensione del fenomeno delle foibe istriane – ma comprensione non significa affatto giustificazione di quei crimini – è assolutamente necessario inserire la questione nel quadro più ampio del periodo tra la fine della Prima e lo svolgimento della Seconda guerra mondiale. Un periodo che fu particolarmente tragico per una larga parte della popolazione istriana venutasi a trovare inserita nel territorio periferico, di frontiera, del Regno d’Italia; di un’Italia per di più privata, quasi subito dopo il primo conflitto mondiale, della democrazia parlamentare e delle libertà, asservita al regime fascista; di un’Italia programmaticamente e politicamente negata a governare con giustizia territori plurietnici, plurilingui e multiculturali in quanto spinta dal suo governo fascista a realizzare un preciso programma di oppressione e snazionalizzazione dei propri sudditi cosiddetti allogeni e alloglotti nei territori orientali1.

Quando terminò la Prima guerra mondiale e nell’Istria ex austro-ungarica sbarcarono le truppe italiane, nella regione risiedevano circa 200.000 croati e sloveni autoctoni (ne erano stati registrati 225.423 nell’ultimo censimento austriaco del 1910) e cioè il 58% della popolazione totale. Era una popolazione, quella slava, formata in prevalenza da contadini; la popolazione italiana invece era composta per lo più da lavoratori dell’industria, da artigiani, da commercianti e proprietari terrieri presenti più o meno compattamente nelle cittadine costiere quali Capodistria, Isola, Pirano, Umago, Cittanova, Parenzo, Orsera, Rovigno, Dignano, Pola, Albona e in alcuni centri maggiori dell’interno o poco lontani dalla costa quali Buie, Montona, Pinguente e Pisino. Ancor prima della firma del Trattato di Rapallo del 1920 che assegnò definitivamente l’Istria all’Italia, quando ancora la regione era soggetta al regime di occupazione militare, la popolazione dell’Istria si trovò di fronte allo squadrismo italiano in camicia nera, parzialmente importato da Trieste, che in quella regione si manifestò con particolare aggressività e ferocia, servendosi non soltanto dell’olio di ricino e del manganello.

In verità, a determinare le turbolenze, il malessere e le situazioni conflittuali, inizialmente fu la crisi socio-economica in cui l’intera Venezia Giulia era precipitata dopo il collasso dell’impero asburgico e l’occupazione militare italiana. I porti di Trieste e Fiume, i maggiori empori dell’Austria e dell’Ungheria, persero il loro retroterra, i mercati tradizionali. Prese a dilagare la disoccupazione. Si erano pure rotti i delicati equilibri etnici esistenti sotto l’impero multinazionale, plurilinguistico e multiculturale; furono alimentati e si scatenarono i conflitti fra i partiti operai e le altre forze che proteggevano gli slavi “in quanto nazionalità oppressa” e le forze nazionalistiche italiane dall’altra parte. Le autorità militari e civili italiane non compresero le peculiarità della situazione istriana, triestina, goriziana e giuliana in genere, rispondendo con numerose condanne e con deportazioni.

Nel luglio-agosto 1919 furono deportati in Sardegna un migliaio di insegnanti, funzionari statali, intellettuali definiti filoslavi o “austriacanti”. Chi scioperava veniva accusato di essere elemento antinazionale, anti-italiano, “agente jugoslavo”. Per lo sciopero dei ferrovieri di Trieste scoppiato nel febbraio 1919 furono comminate 50 condanne per complessivi 120 anni di carcere. Nel gennaio 1920 scioperarono i metalmeccanici, e molti di loro subirono condanne anche a 25 anni di detenzione con l’accusa di cospirazione contro lo Stato e incitamento alla guerra civile.

Senza processi, senza alcuna disposizione della magistratura, ma in base a semplici delazioni, decine di insegnanti, sacerdoti ed altri intellettuali sloveni e croati delle terre passate sotto la sovranità italiana, compreso il vescovo di Veglia (isola provvisoriamente occupata dalle truppe italiane) furono deportati nel Meridione d’Italia e in Sardegna. Le deportazioni si accompagnarono ai crimini dello squadrismo fascista.

A Dignano, uno dei più grossi centri agricoli dell’Istria meridionale, il 16 gennaio 1920, gli squadristi appoggiati dalle “forze dell’ordine” assalirono la Casa del popolo nella quale avevano sede la sezione del Partito socialista, la Camera del lavoro e il Circolo di studi sociali. Una fonte non sospetta – un volume su Dignano di Domenico Rismondo edito nel 1937 – scrive che «dopo una cruenta lotta durata una notte intera» la Casa del popolo «viene espugnata. Diversi i feriti d’ambo le parti, mentre da parte rossa si conta pure un morto», l’operaio Pietro Benussi. Invece di difendere gli assaliti, i carabinieri spalleggiarono gli assalitori e, dopo la “vittoria” catturarono chi si era salvato dalla tentata strage: «i capeggiatori, che furono tradotti alle carceri militari di Trieste, dove ebbe luogo il processo penale da parte del Tribunale militare» che il 31 luglio «inflisse pene severissime». Gli arrestati furono 120, compresi fra essi sette feriti. I condannati furono ventuno, gli furono comminate pene detentive per complessivi 101 anni di carcere.

L’assalto alla Camera del lavoro di Dignano doveva anticipare una serie di aggressioni fasciste contro le sedi dei lavoratori e delle associazioni socialiste e slave in tutta la Venezia Giulia: uccisione di tre operai nel corso della celebrazione del Primo Maggio a Pola, devastazione e incendio della Camera del lavoro sempre a Pola nel settembre dello stesso anno, contemporaneo assalto alla redazione ed alla tipografia del giornale “Il Proletario” e così via. Gran parte delle squadracce fasciste si calavano in Istria da Trieste.

Il 13 luglio 1920 gruppi di nazionalisti e di fascisti si radunarono nella piazza Unità di Trieste per denunciare aggressioni subite il giorno prima a Spalato, in Dalmazia, da alcuni italiani. «Eccitati dalle arringhe di alcuni oratori, iniziano una caccia selvaggia all’uomo, allo slavo»: dapprima venne invasa la sede del Consolato jugoslavo, poi la folla si diresse verso la Casa del popolo degli sloveni e croati triestini, il Narodni Dom conosciuto pure col il nome di Hotel Balkan, e appiccarono il fuoco all’edificio di sei piani che ospitava un teatro, una biblioteca, la Società operaia, la Cassa di risparmio, le sedi delle istituzioni culturali ed economiche degli slavi giuliani, un ristorante, un caffè, studi di professionisti e appartamenti privati. Un opuscolo curato da Alberto Buvoli dal titolo Foibe e deportazioni. Per ristabilire la verità storica (Trieste 1998) si apre con il capitolo “Il fascismo nella Venezia Giulia e la persecuzione antislava”. In esso, a proposito dei fatti triestini del luglio 1920, leggiamo:


I fascisti, che Domenico Giunta organizzò in vero e proprio partito armato, sostenuti e finanziati dall’armatore Cosulich e da ambienti finanziari e assicurativi, protetti ed aiutati dalle Guardie Regie, continuano per tutto il giorno seguente a distruggere le sedi di altre organizzazioni slave di Trieste: vengono devastate la tipografia del giornale “Edinost”, gli studi di numerosi professionisti sloveni, le sedi della Banca Adriatica, della Banca di Credito di Lubiana, della Cooperativa per il Commercio e l’Industria, della Cassa di Risparmio croata. Rino Alessi sul principale quotidiano di Trieste “Il Piccolo” così scrive: «Le fiamme del Balkan purificano finalmente Trieste, purificano l’anima di tutti noi».



Il fascismo, operante a Trieste dal maggio del 1919, si presentò subito, dunque, a Trieste e in Istria, come organizzazione criminale, squadristica, antioperaia e antislava, anticipando quella che, negli anni del regime, sarà una vera e propria pulizia etnica nella regione, una politica programmata di violenze e sopraffazioni che sarebbe durata per oltre un ventennio. Il programma era la snazionalizzazione “violenta e capillare”, l’italianizzazione forzata e la fascistizzazione della Venezia Giulia. In Istria, oltre che di numerosi sloveni e croati, i fascisti si macchieranno del sangue dei maggiori esponenti italiani del movimento operaio. Gli stessi storici fascisti, tra i quali spicca l’istriano G.A. Chiurco, vantandosi delle gesta degli squadristi e glorificandole nelle loro opere, hanno abbondantemente documentato i misfatti compiuti – dagli assassinii di antifascisti italiani quali Pietro Benussi a Dignano, Antonio Ive a Rovigno, Francesco Papo a Buie, Luigi Scalier a Pola ed altri – alla distruzione delle Camere del lavoro e all’incendio delle Case del popolo, alle sanguinose spedizioni nei villaggi croati e sloveni della penisola, ecc.2 Il primo obiettivo in Istria contro il quale le squadracce fasciste si scagliarono fu il Narodni Dom di Pola, devastato e incendiato il 23 settembre: andò in cenere anche una biblioteca con 7.000 volumi. La stampa nazionalista e fascista triestina esaltò la distruzione del «covo dei nemici d’Italia». Era stato lo stesso Mussolini, giunto a Pola il 20 settembre, ad aizzare i suoi squadristi radunati al Teatro Ciscutti:


Qual è la storia dei Fasci? Essa è brillante. Abbiamo incendiato l’Avanti! di Milano, lo abbiamo distrutto a Roma. Abbiamo revolverato i nostri avversari nelle lotte elettorali. Abbiamo incendiata la casa croata di Trieste, l’abbiamo incendiata a Pola.

L’Italia [...] sarà la potenza destinata a dirigere dal Mediterraneo tutta la politica europea [...] Ma per realizzare il sogno mediterraneo bisogna che l’Adriatico, che è un nostro golfo, sia in mani nostre. Di fronte a una razza come la slava, inferiore e barbara, non si deve seguire la politica che dà lo zuccherino, ma quella del bastone.

I confini d’Italia devono essere: il Brennero, il Nevoso e le [Alpi] Dinariche; sì, le Dinariche per la Dalmazia dimenticata! Oggi l’opera dei fascisti si riduce a quella di sprangare la porta di casa e rastrellare nell’interno. Chi è dentro le nostre terre di frodo o con frode deve andarsene.

Il nostro imperialismo vuole raggiungere i giusti confini segnati da Dio e dalla natura, e vuole espandersi nel Mediterraneo. Basta con le poesie. Basta con le minchionerie evangeliche.



Dal resoconto de “La Vedetta d’Italia” di Fiume pubblicato il 25 settembre, citiamo: «Pola, 23... I giovani fascisti accolsero intorno a sé un buon nerbo di folla e s’avviarono alla Camera del Lavoro che si prepararono ad assaltare. Cominciarono col lancio di bombe, le quali scoppiando sinistramente incendiarono e distrussero l’intero edificio [...]. Dopo questo fatto i fascisti si avviarono alla redazione del “Proletario” dove misero lo scompiglio, poi alla tipografia del giornale socialista, in cui danneggiarono le macchine ed i caratteri e distrussero 10 quintali di carta. L’autorità compie frattanto numerose perquisizioni», non contro i fascisti ma contro i socialisti. Nella città serpeggia ormai la paura. Si intensificano i licenziamenti dall’Arsenale e dagli altri stabilimenti di Pola, cresce nella provincia la marea nera fascista. Lo stesso Mussolini, pochi giorni dopo, scrisse sul “Popolo d’Italia”: «Può darsi che i fascisti della Venezia Giulia siano l’avvio di un grande movimento di rinnovazione nazionale e costituiscano le avanguardie generose e combattive dell’Italia che sogniamo e prepariamo».

Il 2 ottobre, sotto la protezione delle forze dell’ordine, vennero inaugurati i Fasci di combattimento a Sissano, Medolino e Parenzo. A Fiume sotto il comando di Giovanni Mrak (poi Maracchi), il 15 ottobre i fascisti incendiarono le Sedi riunite dei sindacati; nello stesso giorno a Pola gli squadristi si abbandonarono a violenze contro socialisti (“bolscevichi”) e croati. A Pirano squadre locali, rafforzate da altre fatte venire da Trieste, distrussero la Camera del lavoro abbandonandosi poi a soprusi contro i cittadini. L’1 novembre nacque il Fascio a Pirano, tre giorni dopo la marea nera si riversò su Rovigno. Dal gennaio al febbraio 1921 seguirono gli assalti e la distruzione delle Camere del lavoro e dei Circoli socialisti “slavobolscevichi” di Valle, Antignana, Scoffie, Cervignano, Rovigno, Isola, Montona, Gorizia, Romans, Grado, Aiello, Aquileia, Fiume. Non furono risparmiati neppure i circoli di cultura, cooperative ed altre istituzioni socialiste italiane, slovene e croate. Vennero incendiate anche case per terrorizzare le popolazioni slave, cominciando dai villaggi di Carnizza e Mackovlje. Complessivamente furono dati alle fiamme 134 edifici. Fu in quel periodo che gli squadristi di Rovigno assassinarono in pieno giorno l’operario loro concittadino Pietro Ive e, un mese più tardi, i loro camerati uccisero a Buie Francesco Papo.

Il 28 febbraio 1921 fu incendiata un’altra Camera del lavoro, quella di Trieste, la più importante della Venezia Giulia. La notizia, sparsasi fulmineamente in Istria, accese gli animi già esacerbati spingendo i minatori del bacino carbonifero dell’Arsa a scendere in sciopero e proclamare l’occupazione e l’autogestione dei pozzi (si parlerà in seguito di “Repubblica di Albona”). L’azione dei minatori sarà soffocata nel sangue (tre operai uccisi, numerosi feriti, un centinaio gli arrestati) con l’intervento dell’esercito (2.000 uomini). L’operazione repressiva durò dall’1 marzo al 21 aprile.

Quasi contemporaneamente, all’inizio di aprile, per proteggersi dalle continue irruzioni e aggressioni delle squadre fasciste nel loro territorio, i contadini del Prostimo – una zona estesa fra Dignano ed Albona, al di qua e al di là del fiume Arsia – eressero barricate nei punti di accesso ai loro villaggi, tutti abitati da croati. Il 4 aprile la squadra fascista Qui contra nos di Pola attaccò il paese di Segotti ma fu respinta, un’altra squadra si portò a Marzana ma anche qui non riuscì a proseguire. Il mattino del 5 aprile arrivarono da Pola i rinforzi, non solo fascisti ma anche due battaglioni del Settantaquattresimo reggimento di fanteria e contingenti della marina da sbarco trasportati nel canale di Valpidocchio dal cacciatorpediniere Stocco, seguiti da cinque squadre di fascisti su autocarri militari e da un reparto di carabinieri. Dapprima venne occupata Carnizza, poi le località di Segotti, Mormorano, Sveghi, Vareschi Grande e Piccolo, Peruschi, Cavrano e Marzana. Tutti i villaggi furono saccheggiati, Segotti fu incendiata. Fino al 7 aprile furono arrestati 200 contadini, 120 dei quali saranno processati il 13 luglio 1925. (Più ampiamente questi fatti sono descritti e documentati in L. Giurcin e G. Scotti, La Repubblica di Albona, Rovigno 1971, e M. Bertosa, Prostina-Il Prostimo 1921, Pola 1972).

Il 20 luglio 1921, alla Camera dei Deputati, intervenendo nel dibattito sulle comunicazioni del Governo Bonomi, il deputato Giuseppe Tuntar nativo di Visinada d’Istria, lanciò «un atto di accusa delle popolazioni della Venezia Giulia contro l’infame trattamento cui sono soggette da quasi tre anni». Aggiunse: «La Venezia Giulia è stata trasformata, per cecità dei rappresentanti del Governo italiano, in una nuova Irlanda. La Venezia Giulia è stata trattata non come una provincia pretesamente redenta, ma come una colonia, una provincia conquistata». Continuò dicendo che l’Italia «è venuta nelle nostre province del tutto impreparata», ma soprattutto «è stato il contegno della giustizia, militare e civile poi» ad aver suscitato «il massimo risentimento verso il nuovo regime». Elencò: «la bastonatura dei carcerati politici è divenuta un metodo, un sistema»; «nella Venezia Giulia cominciò a infierire il fascismo»; «i fascisti, protetti dalle guardie regie, hanno tutto distrutto», con l’ausilio e la collaborazione delle autorità governative; «mentre era ministro della guerra l’on. Bonomi, gli ufficiali dell’esercito inquadravano i fascisti nella Venezia Giulia e i loro depositi militari fornivano le armi». I minatori di Albona appena usciti dalle carceri «vengono aggrediti dai fascisti», «vengono messi in prigione [...] e i fascisti sono lasciati indisturbati» (in Atti parlamentari, Legislatura XXVI, pp. 419-422).

Il 24 settembre 1921 Mussolini scriverà sul “Popolo d’Italia”:


In altre plaghe d’Italia i Fasci di combattimento sono appena una promessa, nella Venezia Giulia sono l’elemento preponderante e dominante della situazione politica.



Il clima di violenza aveva portato il Blocco nazionale capeggiato dai fascisti a vincere le elezioni del ’21 a Trieste e in Istria. Questa vittoria incoraggiò ulteriormente le squadracce che ripresero le aggressioni e le “spedizioni punitive”. Nel giugno di quell’anno squadre fasciste arrivate anche dal Veneto e dall’Emilia raggiunsero le località slovene di Tolmino e Caporetto, scatenandosi contro le popolazioni delle due cittadine slovene e spargendo il terrore pure nella zona di Gorizia e del Carso. Nella Venezia Giulia fascismo e italianità finirono per identificarsi. In Istria gli stessi italiani antifascisti finirono per essere indicati come “slavocomunisti”.

La snazionalizzazione

Dopo la presa del potere a Roma da parte di Mussolini, ancora una volta il risultato fu disastroso soprattutto per gli “allogeni”. I fascisti del “partito armato” di Francesco Giunta, che aveva la sua base a Trieste, definivano le popolazioni slovene e croate della Venezia Giulia «quei quattro porcari che stiamo sfamando», denunciandoli pure come quinta colonna dello slavismo balcanico. Sulla rivista “Gerarchia” di Mussolini si negava l’esistenza di un problema di minoranze etniche nella regione, riducendolo a una questione di polizia: per lo Stato fascista esistevano soltanto cittadini “fedeli” e “infedeli” e i secondi (le minoranze allogene alloglotte, gli slavi della Venezia Giulia) andavano colpiti.

Senza abbandonare i metodi delle spedizioni punitive, degli assassinii e delle aggressioni sistematiche, e di devastazione delle sedi di organizzazioni slave, il regime fascista «si presentò con un preciso programma “legale” di snazionalizzazione nei confronti dei 500.000 sloveni e croati che il Trattato di Rapallo aveva destinato a vivere dentro i confini dello Stato italiano», come scrive Enzo Collotti in Antifascismo e resistenza nella Venezia Giulia (ne “Il movimento di liberazione in Italia”, Milano, nn. 34-35, 1955). «Così la “guerra contro lo slavismo” divenne l’aspetto politico maggiormente caratterizzante ed anche più appariscente del cosiddetto “fascismo di confine”».

In Politica di confine (“Italia”, VII, nn. 6-7-8, giugno-agosto 1929) il giornalista del regime L. Ragusin-Righi scrisse:


L’opera di colonizzazione ha tre aspetti principali: prima di tutto l’epurazione deve ridare alla popolazione allogena il suo aspetto genuino [...]. In secondo luogo viene la colonizzazione che si può chiamare Stato, costituita dalla opportuna dislocazione di scelti funzionari italiani [...]. Infine viene la saturazione completa.



Che doveva portare alla cancellazione dell’identità culturale e linguistica delle popolazioni “allogene” slovene e croate: furono distrutti e/o aboliti tutti gli enti e sodalizi culturali, sociali e sportivi della popolazione slovena e croata; sparì ogni segno esteriore della presenza dei croati e sloveni, vennero abolite le loro scuole di ogni grado, cessarono di uscire i loro giornali, i libri scritti nelle loro lingue furono considerati materiale sovversivo. Poi vennero le leggi “speciali” che, distruggendo ogni libertà di stampa e di associazione in tutta l’Italia, furono accompagnate da decreti-legge ed altre norme specialissime per le popolazioni dei territori della Venezia Giulia. Quando il 15 ottobre 1925 fu varato il RDL n. 1796 che proibiva tassativamente l’uso di lingue diverse dall’italiano in tutte le sedi giudiziarie, questo divieto era da tempo in atto in tutti gli uffici pubblici della regione di confine. Nei negozi e locali pubblici venne proibito l’uso delle parlate locali, il controllo fu affidato alle squadre fasciste che facevano osservare l’ordine “con metodi persuasivi”. Vennero cancellate le insegne pubbliche e le indicazioni stradali che potessero indicare la presenza di una minoranza slava. Con un Regio Decreto (n. 800) del 29 marzo 1923 fu portata a compimento l’opera di italianizzazione dei toponimi iniziata dalle autorità militari italiane subito dopo la fine della guerra: l’italianizzazione fu oltretutto compiuta senza alcun criterio scientifico, arbitrariamente. I toponimi italianizzati furono circa 1.500.

Con un decreto del 7 aprile 1927 relativo alla “restituzione in for-ma italiana dei cognomi originariamente italiani snazionalizzati”, i prefetti nominarono speciali commissioni per stilare gli elenchi dei cognomi da italianizzare, per poi procedere alla decretazione forzata. Così Kos (merlo) divenne Cossi, Radosevic si trasformò in Radossi, Knapic divenne Nappi e Canapini, Kocijancic fu Canciani, Cehovin fu corretto in Cecovini, Gamboz in Gamboso, Besednjak in Bessegna, Cvitan in Civitani, Car (imperatore) in Zaro, Bozic in Bossi, Debeljak in Debelli, Dobrovic in Debrevi, Grabaric in Garboni, Iverovic in Veroni, Orlic in Orlini, Bandel in Bandelli, Baricevic in Baricelli, Blazic in Biasi, Bastiancic in Bastiani, Ivancic in Giannoni, Giovannini e Di Giani, Lazaric in Lazzari e Lazzarini, Nikolic in Niccolini e Niccoletti, Pavlovic in Paoli e Paolini, Petrovic in Pietri, Petri e Petroni, Simonovic in Simonelli, Simeoni e si potrebbe continuare per molte pagine ancora. Ci vollero alcuni anni per questo enorme lavoro di “restituzione in forma italiana” di cognomi slavi, anche di quelle famiglie, soprattutto istriane, che ad onta del cognome e dell’origine slava si erano sentite italiane per lingua e cultura ancor prima del fascismo. Contro coloro che opposero resistenza o si ribellarono ai soprusi, furono prese severe misure. In alcuni casi il cambio dei cognomi fu attuato con tale diligenza che due fratelli, o padre e figlio, ricevettero due cognomi diversi. Migliaia di persone finirono al confino (Tremiti, Ustica, Ponza, Ventotene, Santo Stefano, Portolongone, Lipari, Favignana, ecc.) o nel migliore dei casi, se dipendenti statali, specialmente ferrovieri, furono trasferiti in altre regioni d’Italia; nelle chiese le messe poterono essere celebrate soltanto in italiano, le lingue croata e slovena dovettero sparire perfino dalle lapidi sepolcrali, furono bandite dalla vita quotidiana. Con la messa al bando delle lingue croata e slovena anche dalle scuole, i maestri slavi furono sostituiti dagli italiani (per lo più spediti in Istria e dintorni dalle regioni meridionali del Regno) che ignoravano la lingua locale e si trasformarono, magari controvoglia, in strumenti di forzata assimilazione. Secondo il “Popolo di Trieste”


i maestri slavi, i preti slavi, i circoli di cultura slavi eccetera, sono tali anacronismi e controsensi in una regione annessa da ben nove anni e dove non esiste una classe intellettuale slava, da indurre a porre un freno immediato alla nostra longanimità e tolleranza. (27 giugno 1927)



Scomparvero così 540 scuole slovene e croate che al tempo dell’Austria contavano circa 80.000 studenti. Di esse, un’ottantina era-no state abolite già nel 1919. Con la riforma Gentile fu il deserto. D’altra parte dopo il licenziamento degli insegnanti “alloglotti” cominciato nel 1923 massicciamente, e dopo una legge del 1925 che permetteva il licenziamento dei superstiti, anche se avessero superato un esame di abilitazione in lingua italiana, in applicazione della clausola che estrometteva dall’insegnamento «chiunque non desse garanzia in ufficio e fuori di esso di leale adempimento dei doveri e non agisse in conformità alla linea politica del governo», anche gli insegnanti slavi superstiti sparirono del tutto. Nell’anno scolastico 1928-29 non ci fu più una sola scuola croata o slovena nell’Istria e sull’intero territorio della Venezia Giulia.

Dopo il Concordato con la Santa Sede del 1929 furono mandati via anche il vescovo di Gorizia Borgia-Sedej e quello di Trieste, Luigi Fogar, poco ossequiosi verso la politica antislava del regime.

Nella seconda metà del 1927 provvedimenti prefettizi portarono alla cancellazione di circa 400 associazioni culturali, ricreative ed economiche slovene e croate che erano ancora presenti nella regione. I loro beni furono confiscati. Vennero poi sciolte le cooperative di ogni genere, cominciando da quelle di credito agricolo. Senza il loro appoggio, centinaia e centinaia di contadini slavi si indebitarono, i loro terreni furono messi all’asta insieme a fabbricati civili e agricoli e al bestiame, venduti in gran parte all’Istituto per il Risorgimento delle Tre Venezie. Nel 1931 cominciò infine un’opera sistematica di colonizzazione delle zone slave della Venezia Giulia e le terre dei contadini andarono al nuovo Ente per la rinascita agraria delle Tre Venezie costituito appositamente quell’anno. Esso iniziò un’ampia attività di “bonifica etnica”. Dal 1935 le terre acquisite con l’esproprio saranno distribuite a coloni italiani. Un esempio: nel comune di Savicenti, in Istria, dei 170 piccoli proprietari terrieri esistenti, ne rimasero solo 60 nel giugno 1937; tutti gli altri erano stati espropriati, e metà di essi a beneficio di tre agrari italiani.

Nel dicembre del 1939, constatato che erano rimasti ancora “troppi” contadini slavi proprietari di terreni, il consigliere speciale per le questioni slave presso il Governo italiano, Italo Sauro, uno dei cinque figli di Nazario, presentò al duce un memoriale sui provvedimenti da adottare per una più rapida snazionalizzazione delle tenaci popolazioni slovene e croate della Venezia Giulia:


Non si può pensare di procedere alla soluzione del problema slavo nella Venezia Giulia in forma totalitaria come si sta facendo nell’Alto Adige. La massa degli slavi nella Venezia Giulia ammonta a cifre tali da non poter concepire una emigrazione di polazione senza disporre di grandi mezzi finanziari e di un’accurata organizzazione di masse agricole nuove per evitare il crollo delle economie locali con danno per la Nazione.



Allora, che fare?


Dovrebbe essere sufficiente provocare l’emigrazione delle masse intellettuali e medie più turbolente, perché il popolo preferisce sempre rimanere e con l’andar del tempo si assoggetta alla nostra lingua e alle nostre leggi. È naturale che in questo caso bisogna agire con decisione [...] perseguendo con accanimento la snazionalizzazione di queste popolazioni.



C’era bisogno, aggiungeva, di un’azione verso gli slavi che «li sgretolasse nella loro consistenza nazionale», e di perseguire «la italianizzazione del confine orientale, giacché, fino a quando vi saranno slavi su questo confine si avrà ragione di temere disordini e perturbazioni». Bisognava, intanto, «mettere in buon numero, accanto agli slavi, ottimi elementi italiani, migliorando i quadri direttivi: podestà, segretari di Fascio, maestri e religiosi; favorendo e promuovendo l’emigrazione dei rurali slavi, spingendoli ad allontanarsi con le proprie famiglie». I provvedimenti concreti per «avviare il problema alla soluzione» furono così indicati: creare una statistica della proprietà in mano agli slavi, da realizzare «senza alcuna forma ufficiale, a mezzo di informatori»; «impedire ogni acquisto» di proprietà «da parte di slavi», prolungando le pratiche di intavolazione e redazione dei contratti presso i notai «e nel frattempo procedere alla revisione»; «appoderamento ed assegnazione dei terreni a famiglie venete, friulane o istriane»; richiedere ai comuni giuliani «un’applicazione più severa delle leggi sull’urbanesimo e impedire il soggiorno alle famiglie alloglotte» con la contemporanea «italianizzazione totale di alcuni centri comunali carnioli e carsici»; «alienare in tutte le forme gli slavi dai propri terreni e coi paesi dell’interno [...] negando ad esempio crediti agricoli»; «favorire le alienazioni di terreni da parte di slavi, minare la proprietà slava attraverso tutte le operazioni del credito e del fisco, facendo agire le banche per l’esazione dei crediti ed una più severa valutazione ed esazione dei crediti; trasferire d’autorità operai e minatori specializzati in altri centri lontani del Regno e nelle Colonie»; «inviare come insegnanti elementari e maestri d’asilo molti religiosi e religiose italiani, per arginare e sostituirsi ai religiosi slavi»; costituire «una rete di sorveglianza e informazioni su coloro che operano come mestatori e agitatori slavi»; «limitare e possibilmente impedire il rilascio dei passaporti per la Jugoslavia»; «sorveglianza sulla attività dei preti». E via di questo passo.

Conclusione: nel 1923, nelle province di Trieste e Istria operavano 138 cooperative delle quali 86 finanziarie; nella provincia di Gorizia le cooperative erano 170 di cui 70 finanziarie: totale 308. Nel maggio del 1945 ne vegetavano ancora 62 di cui 14 finanziarie. Attraverso la vendita all’incanto per debiti furono espropriate ben 7.000 proprietà contadine, tutte di etnia croata e slovena. Nel Buiese, a Dignano, Fasana, Brioni e Pola si insediarono migliaia di agricoltori fatti venire dalle “vecchie province”, in prevalenza padovani e trevigiani.

Gli allogeni o alloglotti furono discriminati perfino nel servizio militare, finendo nei cosiddetti “battaglioni speciali” in Sicilia e Sardegna. Alcune centinaia di democratici italiani, socialisti, comunisti e cattolici che lottarono per la difesa dei più elementari diritti delle minoranze subirono attentati, arresti, processi e lunghi anni di carcere inflitti dal Tribunale speciale per la difesa dello Stato.

Il Tribunale speciale

Nella Venezia Giulia il Tribunale speciale per la difesa dello Stato comminò una serie di condanne a morte, alcune delle quali eseguite. La prima esecuzione, mediante fucilazione alla schiena, avvenne in Istria nel 1929, anno in cui si svolsero le ultime elezioni parlamentari, naturalmente non libere. Come già nel maggio del 1921, quelle elezioni furono caratterizzate da un’ondata di violenze e di terrore senza precedenti contro gli elettori slavi che venivano aggrediti, bastonati, privati dei certificati elettorali, impossibilitati insomma a votare. Nelle elezioni del ’29, peraltro, si poteva votare soltanto per la lista unica presentata dai fascisti, dalla quale era-no stati tassativamente esclusi gli slavi. Nel circondario di Pisino un giovane croato, Vladimir Gortan, cercò di indurre i suoi connazionali a disertare le urne, sparò un colpo in aria col fucile da caccia, ma ferì ugualmente un contadino. Processato e condannato a morte dal Tribunale speciale fascista che per l’occasione si era trasferito da Roma a Pola, fu condannato a morte. Altri suoi quattro compagni ebbero ciascuno trent’anni di carcere. Gortan venne fucilato.

Nel settembre 1930 ci fu invece il primo processo triestino del Tribunale speciale che si concluse con la condanna a morte di quattro sloveni accusati di «cospirazione per l’abbattimento delle istituzioni e delle organizzazioni italiane» e di altri delitti. Vennero fucilati l’indomani mattina al poligono militare di Basovizza. Un secondo processo speciale si svolse a Trieste nel dicembre 1941 contro 60 imputati accusati di cospirazione armata contro la sicurezza dello Stato e di spionaggio politico e militare. Il Tribunale comminò nove condanne a morte di cui cinque eseguite e quattro commutate in ergastolo. Altri 23 imputati furono condannati al carcere per un totale di 666 anni. In totale in Istria e nel resto della Venezia Giulia i processi speciali contro antifascisti celebrati dal 1927 al 1943 furono 978, dei quali 131 a carico di croati e sloveni con 544 imputati. Su 47 condanne a morte emesse dai giudici fascisti ben 36 erano dirette a croati e sloveni. Ciononostante «le zone rurali slave rimasero slave», il progetto di pulizia o bonifica etnica non poté essere portato a compimento. Con la sua guerra imperialistica, il fascismo segnò la propria fine. Insieme a tedeschi, ungheresi e bulgari, le divisioni italiane aggredirono la Jugoslavia il 6 aprile 1941 senza dichiarazione di guerra.

Dopo sessant’anni una testimonianza

Mi è capitato per le mani un libro sulla storia dell’Alpina delle Giulie3 e sulle vicende dei consoci di quella società alpinistica fra i quali l’irredentista, poi fascista e, sotto il fascismo, ministro dei Lavori pubblici, Giuseppe Cobolli Gigli. Costui, figlio del maestro elementare sloveno Nikolaus Combol, classe 1863, italianizzò spontaneamente il cognome nel 1928 anche perché sin dal 1919 si era dato uno pseudonimo patriottico, Giulio Italico. Divenuto poi un gerarca del fascismo, prese pure un secondo cognome, Gigli, dandosi un tocco di nobiltà. Cobolli Gigli, autore anche di opuscoletti altamente patriottici, volle tramandare ai posteri, trascrivendola, una particolare canzoncina in voga fra gli squadristi di Pisino. Il paese sorge sul bordo di una voragine che – scrisse il Cobolli Gigli introducendo le strofe – «la musa istriana ha chiamato Foiba, degno posto di sepoltura per chi, nella provincia, minaccia con audaci pretese, le caratteristiche nazionali dell’Istria». Quindi chi, fra i croati, aveva la pretesa, per esempio, di parlare nella lingua materna, correva il pericolo di trovar sepoltura nella Foiba. Ed ecco la canzoncina tramandataci da Sua Eccellenza (testo dialettale e traduzione italiana a fronte):



	A Pola xe l’Arena,


	A Pola c’è l’Arena,





	la Foiba xe a Pisin:


	a Pisino c’è la Foiba:





	he i buta zo in quel fondo


	in quell’abisso vien gettato





	chi ga certo morbin


	chi ha certi pruriti.





	E a chi con zerte storie


	E chi con certe storie





	fra i piè ne vegnerà,


	ci capita tra i piedi,





	disèghe ciaro e tondo:


	ditegli chiaro e tondo:





	feve più in là, più in là.


	fatti più in là, più in là.







All’uso delle foibe per l’eliminazione dei nemici slavi antifascisti ci rimanda pure una poesia, anche questa originaria di Pisino, pubblicata addirittura in un libro di testo per le scuole elementari nella Venezia Giulia. Eccone alcuni versi:


O mia cara patria, mia dolce Pisin,

mio nonno cantava co iero picin...

Me par di vederlo là in fondo al castel

che sempre el dixeva a questo ed a quel:

Fioi mii, chi che ofende Pisin la pagherà;

in fondo alla Foiba finir el dovarà.



Dal che si vede che il progetto degli infoibamenti si deve ai fascisti e risale agli inizi degli anni Venti del Novecento.

Pare, inoltre che gli infoibamenti non rimasero allo stato di progetto e di canzoncine. In Istria ricorrono spesso nomi di foibe nelle quali i fascisti, passati al servizio dei nazisti dalla seconda metà di ottobre 1943 fino agli inizi di maggio 1945, gettarono centinaia di persone, dopo averle fucilate o ancora vive. A comandare le squadre che eseguivano rastrellamenti, arresti, fucilazioni e infoibamenti erano uomini quali Niccolini (già Nikolić), Bradamente e Udovisi (già Udovicic), i cui reparti – in uniforme grigioverde sopra la camicia nera – erano conosciuti come “SS istriane”. Erano reparti mobili che si spostavano rapidamente da Pola a Rovino, da Pisino ad Albona e altrove nella penisola. Spesso viene citata la foiba di Santa Lucia a 500 metri dalla stazione ferroviaria di Dignano, a proposito della quale Josip Nadenić, abitante a Pola, ha pregato l’autore di ricordare il sacrificio dello zio Ivan, all’epoca Giovanni Nadinich, classe 1925, e di un suo più giovane cugino, Carlo Bersi (Brscic), classe 1930. Catturati nella frazione di Jursici-Butkovici il 4 aprile 1945, Giuseppe e Carlo furono barbaramente trucidati e gettati nella foiba di Santa Lucia, forse ancora vivi. Dei due fascisti che li ammazzarono – ricorda Bruno Marussich, attuale presidente degli ex combattenti della Resistenza di Dignano – uno era italiano e l’altro “italianissimo croato”, di nome Ivan Velikanja, alias Giovanni Velicogna, che aveva fatto la spiata.

Giovanni Nadeni-Nadenić, figlio di Antonio e Lucia Banco(vich), abbandonò la sua casa nel gennaio del 1944, a diciannove anni, arruolandosi nelle formazioni partigiane che si ingrossavano rapidamente con l’afflusso di giovani renitenti alla leva militare tedesca e repubblichina. Assegnato alla Stazione militare di retrovia n. 1, sul Monte Maggiore, vi rimase fino all’inizio dell’aprile 1945 quando, ammalatosi, fu rimandato a casa. In quei giorni le formazioni tedesche e fasciste italiane erano in fuga; e tuttavia, per la denuncia del Velicogna, prima Giovanni e poi Carlo caddero nelle mani della milizia fascista di Jursici. Il diciannovenne era ancora malato; l’altro, appena quattordicenne, fu preso nel cortile della sua casa. Dapprima li condussero al comando del Fascio repubblicano di Dignano, e li torturarono: Giovanni con l’accusa di aver fatto parte delle “bande comuniste”, Carlo con quella di essere membro della Gioventù comunista. Lungo la strada per la stazione ferroviaria, da cui avrebbero raggiunto Pola per essere consegnati al Comando tedesco, i fascisti deviarono di circa mezzo chilometro: li gettarono nella voragine carsica di Santa Lucia.

«Carlo e Giovanni furono le ultime vittime della repressione fascista in Istria, gli ultimi infoibati per mano dei fascisti» ricorda Josip Nadenić, che all’epoca aveva 12 anni. «All’inizio dell’insurrezione istriana, nel settembre ’43, Giovanni Velicogna fece parte del movimento di liberazione; ma dopo l’ottobre si unì alle formazioni fasciste, entrando nel presidio MDT di Dignano. Fu trasferito alla caserma del Fascio di Jursici, suo paese natale, e qui seminò il terrore fra la popolazione croata. Ogni casa subì almeno una razzia. Anche nostra madre fu arrestata: aveva preparato i crostoli di Pasqua per noi bambini, ma secondo i fascisti erano destinati ai partigiani. Per un’intera notte fu torturata in caserma, e poi rilasciata. Nell’estate del ’45, a Jursici, ci fu un pubblico processo a carico di Velikanja e di altri tre criminali fascisti catturati sul finire della guerra. Fu condannato a dieci anni di lavoro coatto e privato dei diritti civili per venti. Oggi vive con la famiglia in Slovenia».

Stando alle testimonianze di Miho Valić e Tommaso Poropat di Pola, Giovanni Demarin e Antonio Ferlin di Dignano, combattenti della Resistenza, a distinguersi particolarmente nella caccia ai partigiani, e soprattutto ai civili, fu Graziano Udovisi, nel marzo 2005 celebrato nella fiction televisiva Il cuore nel pozzo. Catturato in combattimento dai partigiani il 2 maggio ’45 a Pola, subì dapprima un processo inquisitorio durante il quale afferma di essere stato «torturato, seviziato e umiliato», e alla fine gettato in una foiba a Fianona; Udovisi e Giovanni Radeticchio riuscirono a risalire qualche ora dopo essere scampati alla raffica di mitra con cui furono giustiziati altri quattro fascisti. Dietro questa vicenda di orrore e violenza degli ultimi giorni di guerra si cela un passato di crimini fascisti altrettanto cruento. Lo stesso Udovisi ormai ottantenne, ospite in alcune trasmissioni televisive, si è vantato di essere stato un liquidatore di partigiani. «Ero inquadrato nel Secondo reggimento della Milizia di difesa territoriale dipendente da Pola. Ero ufficiale e avevo il comando di Portole e Rovigno», si legge in un articolo di Silvio Maranzana uscito sul “Piccolo” di Trieste del 22 marzo 2005. Egli seminò il terrore da un capo all’altro dell’Istria: «era l’unico modo per difendere la popolazione italiana e i territori italiani», afferma Udovisi. La MDT operava agli ordini dei comandi nazisti dell’Adriatisches Kunstanland, era «la mano militare della prosecuzione dell’Italia fascista che aveva vessato le popolazioni slave e invaso la Jugoslavia, per giunta agli ordini dei nazisti», commenta Maranzana; lo storiografo Gaetano La Perna afferma che Udovisi fece parte anche di un nucleo mobile del Reggimento MDT, denominato “Mazza di ferro”. Fu sulla base delle imprese compiute da quel reparto e da altri da lui comandati che fu giudicato e condannato a morte. Il suo esempio, seppur altamente drammatico, rischia di essere un boomerang proprio per chi vuol dimostrare che gli eccidi delle foibe furono compiuti non contro criminali fascisti ma contro chi aveva l’unica colpa di essere italiano.

Le foibe – almeno quelle istriane – ci riportano a tempi molto anteriori all’8 settembre 1943. Riprendiamo qui, da “Il Piccolo” del 5 novembre 2001, la testimonianza di Raffaello Camerini, ebreo, classe 1924, che ricorda fatti avvenuti in Istria all’inizio degli anni Quaranta:


Nel luglio del 1940, ottenuta la licenza scientifica, dopo neanche un mese, sono stato chiamato al lavoro «coatto», in quanto ebreo, e sono stato destinato alle cave di bauxite, la cui sede principale era a Santa Domenica d’Albona.

Quello che ho veduto in quel periodo, sino al 1941 – poi sono stato trasferito a Verteneglio – ha dell’incredibile. La crudeltà dei fascisti italiani contro chi parlava il croato, invece che l’italiano, o chi si opponeva a cambiare il proprio cognome croato o sloveno, con altro italiano, era tale che di notte prendevano di forza dalle loro abitazioni gli uomini, giovani e vecchi, e con sistemi incredibili li trascinavano sino a Vignes, Chersano e altre località limitrofe, ove c’erano delle foibe, e lì, dopo un colpo di pistola alla nuca, li gettavano nel baratro.

Quando queste cavità erano riempite, ho veduto diversi camion, di giorno e di sera, con del calcestruzzo prelevato da un deposito di materiali da costruzione sito alla base di Albona, che si dirigevano verso quei siti e dopo poco tempo ritornavano vuoti. Allora io abitavo in una casa sita nella piazza di Santa Domenica d’Albona, adiacente alla chiesa, e attraverso le tapparelle della finestra della stanza ho veduto più volte, di notte, quelle scene che non dimenticherò finché vivrò.

Io ne sono uscito indenne perché ero sotto il controllo dei carabinieri del luogo, ove lavoravo, ove ero obbligato, due volte alla settimana, a firmare il registro verde «Presenza ebrei» [...]. Mi chiedo sempre, pur dopo 60 anni, come un uomo può avere tanta crudeltà nel proprio animo. Che educazione hanno ricevuto quelle persone dai propri genitori e che insegnamento hanno ricevuto nella scuola italiana fascista, ove insegnavano «libro e moschetto, fascista perfetto»?

Sono stati gli italiani, fascisti, i primi che hanno scoperto le foibe ove far sparire i loro avversari. Logicamente, i partigiani di Tito, successivamente, si sono vendicati usando lo stesso sistema.

E che dire dei fascisti italiani che il 26 luglio 1943 hanno fat-to dirottare la corriera di linea – che da Trieste era diretta a Pisino e Pola – in un burrone con tutto il carico di passeggeri, con esito letale per tutti [...]? Io ho lavorato fra Santa Domenica d’Albona, Cherso, Verteneglio sino all’agosto del 1943 e mai ho veduto un litigio, di qualsiasi genere, fra sloveni, croati e italiani (quelli non fascisti). L’accordo e l’amicizia era grande e l’aiuto, in quel difficile periodo, era reciproco.

Un tanto per la verità, che io posso testimoniare.



Per gli slavi il risultato del ventennio fascista e del triennio bellico 1940-43 fu la fuga dall’Istria di circa 60.000 persone, secondo alcune fonti addirittura 80-100.000, metà delle quali trovò rifugio nelle due Americhe e l’altra metà nell’ex Jugoslavia, in Francia e Belgio. Sul piano ideologico il risultato fu che nella stragrande maggioranza questi esuli istriani slavi si schierarono sui fronti di due estremismi: andarono a rafforzare le file comuniste oppure quelle nazionaliste degli ustascia e oriunasci, due fronti opposti ma accomunati dall’odio contro l’Italia. Il movimento comunista jugoslavo, sia notato per inciso, era di per sé alimentato da una forte tendenza patriottica e questa tendenza fu nutrita anche da un profondo sentimento anti-italiano nelle organizzazioni del PC croato e sloveno, come dimostra la politica condotta nei riguardi dell’Istria, della Venezia Giulia e Dalmazia da alcuni leader di quei due partiti negli anni della Resistenza e in particolare dal massimo esponente del comunismo sloveno Edvard Kardelj4. A questa tendenza e a questa politica vanno addebitati alcuni “eccessi” compiuti in Istria immediatamente dopo l’armistizio del settembre 1943 e le cosiddette “deviazioni” verificatesi dopo il maggio 1945 con il ritorno anche degli esuli croati di tendenza nazionalista. La conseguenza di tutti gli “errori”, “deviazioni” e, in genere, di una politica della mano pesante, fu l’esodo di 200-250.000 persone, italiani, croati e sloveni insieme, senza distinzione. Uno di questi esuli, il rovignese Sergio Borme, attualmente a Pavia, ha scritto:


Molti commentatori hanno ritenuto di poterla indicare [la questione delle foibe] nell’ideologia comunista dimenticando che il “confine sul Tagliamento” era stato l’obiettivo del nazionalismo slavo molto prima che il regime jugoslavo nascesse. Facendo proprio quell’obiettivo, l’ideologia si metteva al servizio del nazionalismo e non viceversa5.



Purtroppo a rafforzare il nazionalismo anti-italiano nelle file del movimento partigiano di liberazione e dei partiti comunisti sloveno, croato e montenegrino fu ancora una volta il fascismo mussoliniano che nella Seconda guerra mondiale portò l’Italia ad aggredire i popoli jugoslavi. Quell’aggressione tra il 6 aprile 1941 e l’inizio del settembre 1943 fu caratterizzata non soltanto dalle brutali annessioni delle Bocche di Cattaro, di larghe fette della Croazia e di una parte della Slovenia, ma anche da una lunga serie di crimini di guerra compiuti da speciali reparti di occupazione, fra i quali di distinsero per ferocia le camicie nere, per ordine dello stesso Mussolini e di alcuni generali:


Si giunse alle scelte più draconiane dei comandi militari italiani. Ne derivarono rapine, uccisioni, ogni sorta di violenza perpetrata [...] a danno delle popolazioni6.



Il fuoco e il sangue

Come la tragedia delle foibe fu per lunghi anni “ufficialmente” ignorata, gli eccidi compiuti dalle truppe italiane di occupazione nell’ex Jugoslavia sono ancora oggi poco conosciuti e non c’è Giorno del ricordo o Giornata della memoria in cui si possa ufficialmente rievocarli. Lo storico triestino Tristano Matta, in un suo saggio sull’argomento ha scritto:


La campagna militare e l’occupazione della Jugoslavia da parte dell’esercito italiano nel corso del secondo conflitto mondiale, benché oggetto di una considerevole mole di studi, sono (insieme alla disastrosa e ancor meno studiata campagna di Grecia) sicuramente meno presenti nella memoria diffusa degli italiani rispetto ad altre campagne e ad altri fronti di guerra [...] E ciò a dispetto del fatto che nell’avventura militare iniziata nell’aprile del 1941 risiedano in parte le premesse di alcune tra le più importanti e negative conseguenze per gli interessi nazionali dell’avventura bellica mussoliniana: acuirsi dello scontro nazionale al confine orientale, perdite territoriali.



L’occupazione della Jugoslavia era la realizzazione del sogno di cui Mussolini aveva parlato a Pola nel 1920: fare dell’Adriatico un mare italiano, portare i confini d’Italia sulle Alpi Bebie e Dinariche, ma anche nel profondo territorio della Slovenia (con la creazione della Provincia di Lubiana) di una parte del Montenegro con l’annessione delle Bocche di Cattaro. La Slovenia meridionale occupata e/o annessa dall’Italia contava 340.000 abitanti, nella totalità sloveni. A spese della Croazia, invece, l’Italia ingrandì le province del Carnaro (Fiume) e quella di Zara, annettendosi anche la parte centrale della Dalmazia e gran parte delle isole adriatiche. Vennero costituite due nuove province italiane: Cattaro e Spalato che, insieme a quella di Zara, costituirono il Governatorato generale della Dalmazia. Anche il Montenegro, tutto intero, divenne un Governatorato civile italiano poi trasformato in Governatorato militare in seguito all’insurrezione generale del popolo montenegrino del luglio ’41. Alla cosiddetta Grande Albania italiana furono invece annesse grosse fette del Cossovo e della Macedonia.

Con lo scoppio dell’insurrezione dei popoli occupati e, quindi con l’inizio della Resistenza, le autorità militari italiane ripresero ad adottare i più duri sistemi di repressione, non riuscendo comunque a impedire che dai territori occupati e/o annessi la lotta di liberazione nazionale dei popoli jugoslavi, guidata dal Partito comunista e da Tito, dilagasse nella Venezia Giulia, nel Quarnero e nel Friuli orientale. L’Italia si era portata la guerriglia in casa.

Come se non bastasse, il regime continuò a imporre l’equazione Italia=fascismo e cercò con ogni mezzo di italianizzare e fascistizzare i territori annessi, provocando con ciò stesso l’avversione anche di quelle forze croate, slovene e montenegrine che nulla avevano a che fare con il comunismo. Il PCJ poté così trovare alleati anche tra i cattolici, i liberali ed altri movimenti, facendo leva sul patriottismo e sulla prospettiva non solo di liberare il paese dall’occupatore ma di “liberare” anche quei territori abitati in parte o in tutto da sloveni e croati che dopo la Grande guerra del ’14-18 erano stati ceduti all’Italia.

Come accennato, nelle regioni della Croazia e della Slovenia annesse all’Italia dopo il 6 aprile ’41, si ripeté quanto avvenuto in Istria dopo la Grande guerra: si ricorse ad ogni mezzo per la snazionalizzazione e l’assimilazione, provocando inevitabilmente l’ostilità delle popolazioni, come annotava in un rapporto il comandante del XII battaglione motorizzato dei regi carabinieri con sede a Sušak (divenuta Sussa) dell’8 agosto 1941:


Il contegno delle popolazioni nuove annesse, già riservato e indifferente, ha preso in questi ultimi giorni aspetto di palese e accentuata ostilità nei nostri riguardi7.



Nella toponomastica, per cominciare da questo aspetto non cruento dell’occupazione, fu recitata una vera e propria tragicommedia, regista il prefetto della Provincia del Carnaro e dei Territori Aggregati del Fiumano e della Kupa, Temistocle Testa. Con suo decreto dell’8 settembre 1941 fu ordinato di «adottare senza indugio i nomi italiani di tutti quei luoghi (comuni, frazioni, località) che era-no da secoli italiani e che la ventennale dominazione jugoslava ha trasformato in denominazioni straniere». La realizzazione del compito venne affidata al Segretario generale per gli Affari Civili, prof. Edoardo Susmel. Nulla di strano per Buccari/Bakar, Portoré/Kraljevica, Veglia/Krk, Arbe/Rab e qualche altra località conosciuta dagli italiani dell’Adriatico anche con un nome italiano, ma ci volle una bella immaginazione per inventare nomi italiani da imporre a paesi dell’hinterland croato che nei millenni non erano mai stati italiani o veneziani. Cabar divenne Valsecchia e poi Concanera, Prezid prima Vallo Romano e poi Vallogiulio, Dobrinj fu detto Feliciano, Osilnica fu tradotta in Vallombrosa del Carnaro, Dubasnica fu trasformata in Roveredo, Pod Vrh in Sottocolle, Visnjevica in Villalta. Altre località del profondo territorio interno lungo il fiume Kupa e nel Gorski Kotar divennero: Belica = Riobianco, Bogović = Bogovi, Brušić = Brissi, Buzdohanj = Buso, Crni Lug = Bosconero, Glavani = Testani, Jelenje = Cervi, Kaćjak = Serpaio, Koziji Vrh = Montecarpino, Medvedek = Orsano, Orehovica = Nocera Inferiore, Padovo = Padova, Pećine = Grottamare e via traducendo o inventando. Trinajstići, presso Castua, divenne Sassarino in onore della divisione Sassari che vi teneva un reparto.

Per la città di Sušak, posta sulla riva sinistra della Fiumara, il fiume che fino al 5 aprile 1941 era stato il confine tra Jugoslavia e Italia, furono inventati sei-sette nomi: Borgo Eneo, Borgonovo, Borgounito, Borgolittorio, Borgo Casasanta, Borgo Tersatto. Alla fine ci si limitò a togliere la kappa finale del termine croato, a raddoppiare la esse, ottenendo Sussa. Le sue vie e piazze presero tutte nomi italiani, naturalmente: via Adda, via Po, via Adige, salita Aureliana, parco Balilla, via Libia, via Palatina, via Plinio, via Premuda, via Malta...

Ma ben presto, dopo aver battezzato città, comuni, villaggi e frazioni, si passò a distruggere col fuoco quelli, fra di essi, che non tolleravano l’italianizzazione né l’occupazione. Furono istituiti i tribunali militari per la repressione della resistenza. Quello di Lubiana giudicò 13.186 persone in 8.737 processi tra il novembre ’41 e il settembre ’43, pronunciando 83 condanne a morte, 412 all’ergastolo e oltre 3.000 a pene superiori ai trent’anni di carcere. Gli “assolti” finirono al confino. Non meno impegnato fu il Tribunale speciale per la Dalmazia: anche lì condanne a morte, all’ergastolo, a diecine d’anni di galera. Il Montenegro venne messo praticamente a ferro e a fuoco. Ogni rastrellamento per la cattura dei “ribelli” nelle città e nelle campagne era seguito dall’incendio delle case nei villaggi investiti dall’operazione, dalla fucilazione dei partigiani catturati e dalla deportazione dei civili.

Nella Provincia di Lubiana il commissario Grazioli introdusse la pena di morte con un’ordinanza datata 11 settembre 1941. Veniva applicata anche per coloro che avessero posseduto materiale di propaganda o partecipassero a riunioni o assembramenti giudicati di carattere sovversivo. In ventinove mesi di occupazione, in quella Provincia vennero fucilati anche 5.000 civili presi come ostaggi durante i rastrellamenti. A questi vanno aggiunti circa 200 civili bruciati vivi nelle loro case date alle fiamme o massacrati in modi diversi, ed altre 7.000 persone, in gran parte anziani, donne e bambini, morti di stenti nei campi di concentramento. Complessivamente oltre 13.000 persone, il 2,6% della popolazione, furono ammazzate in quel territorio. Molti di più furono i civili massacrati in Montenegro e nelle regioni annesse e/o occupate della Croazia.

Ci fu poi un’altra pagina vergognosa che va ricordata: la deportazione in massa di circa il 10% della popolazione della Slovenia – intorno alle 33.000 persone. Altre decine e decine di migliaia furono deportate dalla Dalmazia e dal Montenegro. Per limitarci alla zona del Fiumano e a quella confinante con l’Istria, ricorderemo alcuni episodi.

In data 30 maggio 1942 il Prefetto Testa, «in virtù dei poteri conferitigli dal R.D.Legge del 18.V.1942 – XIX n. 452 per i Territori Aggregati alla Provincia di Fiume», rese noto con pubblici manifesti di aver fatto eseguire l’internamento nei campi di concentramento in Italia di un numero indeterminato di famiglie di Jelenje dalle cui abitazioni si erano allontanati giovani maggiorenni senza informarne le autorità. Testa era convinto che essi avessero raggiunto «nei boschi i ribelli» arruolandosi nelle file partigiane «per commettere azioni di banditismo, ladronerie e terrorismo». Non potendo sconfiggere e catturare i partigiani che combattevano in casa propria e per la propria libertà, Testa se la prendeva con le famiglie. Ma non si limitò alla loro deportazione. Il manifesto rese noto: «Sono state rase al suolo le loro case, confiscati i beni e fucilati 20 componenti di dette famiglie estratti a sorte, per rappresaglia». Si minacciava, infine, che la rappresaglia sarebbe continua-ta. Infatti continuò.

Già il 4 giugno di quell’anno gli uomini del II Battaglione Squadristi di Fiume incendiarono le case dei villaggi: Bittigne di Sotto (Spodnje Bitinje), tutte ad eccezione di dieci; Bittigne di Sopra (Gornje Bitnje), tutte eccetto la scuola e due officine di un ente agricolo italiano; Monte Chilovi (Kilovće), tutte eccetto la chiesa, la Casa dei ferrovieri e quattro case private; Rattecevo in Monte (Ratećevo), tutte le case, esclusa la chiesa. Lo stesso giorno, nel capoluogo comunale di Primano (Prem) fu incendiata una casa. A Kilovće furono fucilate 24 persone ma le vittime furono molte di più, come si apprende dal manifesto fatto affiggere dal Comando del battaglione a scopo intimidatorio, perché i corpi di molte vittime della spedizione punitiva erano disseminati per i campi ed i fascisti, in attesa di rinforzi, non si erano arrischiati a contarli.

Non c’è villaggio sul territorio di quelli che furono chiamati territori aggregati e/o annessi a contatto con l’Istria e la regione del Quarnero, occupati fino al settembre 1943, che non abbia avuto case bruciate o sia stato interamente raso al suolo; non ci fu una sola famiglia che non abbia avuto uno o più membri deportati oppure fucilati.

Nel volume Slom Kraljevine Jugoslavije (Il crollo del Regno di Jugoslavia, Belgrado 1982) il suo autore Velimir Terzić, all’epoca generale in congedo dell’Armata jugoslava, calcolò che le vittime provocate in Jugoslavia durante la Seconda guerra mondiale dall’occupazione italiana furono circa 749.000 («gli italiani lasciarono dietro di sé il deserto») e precisamente: 437.935 persone uccise, 64.512 invalidi, 131.250 obbligati ai lavori forzati, 109.437 deportati nei campi di concentramento, 7.450 nei campi per prigionieri di guerra. A sua volta lo studioso croato Žerjavić, in polemica con Terzić ed altri autori serbi, nel suo libro Gubici stanovništva Jugoslavije u drugom svjetskom ratu (Perdite della popolazione della Jugoslavia nella Seconda guerra mondiale, Zagabria 1989), riduce notevolmente le cifre delle perdite civili provocate dagli occupanti italiani, calcolando che nei territori della Croazia e Slovenia annessi e/o occupati dall’Italia i civili uccisi furono circa 178.000. Sommando a queste le perdite montenegrine, si arriva a poco più di 200.000. Non sono i 438.000 morti indicati dal Terzić, ma siamo pur sempre di fronte a un orrendo bilancio di sangue. Restano infine gli invalidi e i deportati.

Sull’argomento, lo storiografo Carlo Spartaco Capogreco scrive:


In Jugoslavia il soldato italiano, oltre che quello del combattente ha svolto anche il ruolo dell’aguzzino, non di rado facendo ricorso a metodi tipicamente nazisti quali l’incendio dei villaggi, le fucilazioni di ostaggi, le deportazioni in massa dei civili e il loro internamento nei campi di concentramento8.



Più avanti, dopo aver denunciato i “tanti silenzi e rimozioni”, i “buchi neri” e la “relativizzazione dei crimini fascisti” che avvolgono la storia dell’occupazione italiana dell’ex Jugoslavia, Capogreco si sofferma sulle “condizioni disumane” dell’internamento dei civili tenute nascoste purtroppo dalla storiografia italiana e perciò oggi “estranee al bagaglio culturale degli italiani”. Il Capogreco, in particolare, evidenzia: primo, durante il ventennio fascista il numero dei condanati e confinati “slavi” della Venezia Giulia e dell’Istria fu particolarmente elevato, e non a caso dal giugno 1940 al settembre 1943 la maggioranza degli “ospiti” dei campi di concentramento italiani era costituita da civili sloveni, croati e montenegrini; secondo, il numero totale dei civili internati dall’Italia fascista superò di diverse volte quello complessivamente raggiunto dai detenuti e confinati politici antifascisti in tutti i 17 anni durante i quali rimasero in vigore le “leggi eccezionali”; terzo, più di 800 italiani, fra alti gerarchi civili e comandanti militari, furono denunciati per crimini di guerra commessi durante la Seconda guerra mondiale alla War Crimes Commission dell’Organizzazione delle Nazioni Unite9.

I campi di concentramento nei quali furono rinchiusi più di 100.000 civili croati, sloveni, montenegrini ed erzegovesi erano disseminati dall’Albania all’Italia meridionale, centrale e settentrionale, dall’isola adriatica di Arbe (Rab) fino a Gonars e Visco nel Friuli, a Chiesanuova e Monigo nel Veneto. Tra i più malfamati campi di concentramento, oltre a quelli sopra ricordati, ci furono pure Renicci nei pressi di Anghiari (Arezzo), Fraschette di Alatri (Frosinone), Cairo Montenotte (Savona), Poggio III Armata e Castagnevizza nei pressi di Gorizia, Tavernelle in provincia di Perugia, Pisticci, Ferramonti, Brunello (Bergamo). A questi vanno aggiunti i campi di internamento di Corropoli, Colfiorito, Lanciano, Casoli, Pollenza, Sassoferrato, Scipioni, Lipari, Ustica ecc. Non si contano, poi, i campi di transito che funzionavano lungo tutta la costa adriatica. Ricorderemo subito quelli di Fiume, di Buccari (Bakar) e Portorè (Kraljevica) ad est di Fiume. Scrive Capogreco:


Il campo di Fiume fu uno dei primi ad essere aperto, nell’estate del ’41: nonostante il turn-over degli internati, la loro presenza media si manteneva sulle 2.000 unità. Quello di Buccari, uno dei campi di concentramento più importanti, fu attivo dal marzo 1942 sino al luglio 1943, mentre quello di Kraljevica fu presto limitato al solo internamento ebraico.



Oltre al lager di Arbe-Campor nella regione quarnerina furono istituiti quattro campi, che servirono per lo più da smistamento: i già ricordati Buccari e Portorè accolsero civili arrestati nei villaggi distrutti in seguito a operazioni di “rastrellamento” nei territori annessi. Il campo di Buccari fu istituito nel marzo 1942, nel posto in cui prima sorgeva un cementificio. Organizzato per accogliere 600 persone, dopo i rastrellamenti del “Risnjak” e della “Velika Kapela”, gli internati raddoppiarono. Si presume che vi soggiornarono anche 2.000 persone al giorno. Mancava paglia per i giacigli, in un letto spesso dormivano due o tre persone. Il rancio quotidiano consisteva in sessanta grammi di pane, un litro di liquido con un po’ di riso o pasta, un pezzetto di formaggio e marmellata. Nel 1942, il prefetto Carlo Colussi scriveva che c’erano 450 bambini fino ai dieci anni, per la maggior parte entro i quattro anni, «mancanti di vesti, calzature e bisognosi di cure e di alimenti sussidiari al rancio (latte)». Vi persero la vita 85 persone. Iniziò a essere smantellato nel maggio 1943.

Il campo di Portorè, chiuso dopo il 9 settembre ’43, attivato a metà estate 1942, nei pressi del castello dei Frangipani, raccoglieva famiglie del Gorski Kotar, Delnice, Verbosko e Ogulin, quindi ebrei di Crikvenica, Novi, Selce e Segna, che poi furono trasferiti ad Arbe. Nel campo di Portorè finirono tra i 1.127 (dati italiani) e 1.250 ebrei (secondo stime dei testimoni). Anche qui la fecero da padroni il freddo, le malattie e la fame. I prigionieri ricevevano al mattino un surrogato di caffè, senza zucchero, trenta grammi di riso o pasta e un etto di pane per pranzo e acqua calda un po’ condita a mo’ di minestra per cena.

In Dalmazia campi di internamento e di transito furono istituiti a Vodice, Ošljak, Zlarin, Divulje, sulle isole di Ugliano (Ugljan) e Melada (Molat). Quest’ultimo fu definito da monsignor Girolamo Mileta, vescovo di Sebenico, «un sepolcro di viventi». L’elenco è largamente incompleto. In quei lager italiani morirono 11.606 sloveni e croati. Nel solo lager di Arbe ne morirono 2.000 circa, fra cui moltissimi vecchi e bambini per denutrizione, stenti, maltrattamenti e malattie. A proposito, ecco un documento del 15 dicembre 1942. In quella data l’Alto Commissario per la Provincia di Lubiana, Emilio Grazioli, trasmise al Comando dell’XI Corpo d’Armata il rapporto di un medico in visita al campo di Arbe dove gli internati «presentavano nell’assoluta totalità i segni più gravi dell’inanizione da fame». Sotto quel rapporto il generale Gastone Gambara scrisse di proprio pugno: «Logico ed opportuno che campo di concentramento non significhi campo d’ingrassamento. Individuo malato = individuo che sta tranquillo». Ma anche di fronte allo sterminio di Arbe, documentato da storiografi italiani e da almeno una decina di ricercatori sloveni e croati in altrettanti libri, ai quali si aggiungono opere di memorialistica dei sopravvissuti, qualcuno in Italia, oggi, falsifica e minimizza. Un tale Dino Papo sul “Piccolo” di Trieste del 23 febbraio 2005, si dice «profondamente colpito dalla lettera firmata da Klavdij Cibic» (pubblicata dal giornale il 12 febbraio) «riguardo la morte di diversi bambini sloveni e croati nel campo internamento d’Arbe», ma subito dopo accusa il Cibic di «travisare gravemente la verità», di seminare con ciò «odio e intolleranza». Successivamente si contraddice scrivendo: «Non intendo porre alcun dubbio sulla veridicità riguardo i dati dei bambini morti nel campo di internamento di Arbe, piccola isola dell’alto Quarnero, ma assolutamente non “lager” come denominato dal signor Cibic». Aggiunge che «parlare di uccisione di bambini innocenti supera ogni limite di corretta e civile interpretazione dei fatti». I fatti vengono così spiegati dal Papo:


Ad Arbe erano internati molti politici sloveni e croati; tra questi, famiglie intere che avevano chiesto protezione perché invise al regime comunista di Tito, nonché ebrei, per lo più sottratti alla cattura da parte delle truppe “ustascia” croate di Ante Pavelić, più feroci delle SS di Hitler.

Parecchi internati del campo di Arbe, tra cui diversi ebrei, vennero accolti e premurosamente curati nell’Ospedale Militare LVI O.C. di Abbazia, ove prestavo servizio quale ufficiale, allorché una commissione inviata sul posto aveva accertato malvessazioni e conseguenti casi di denutrizione.



Ecco, per l’ufficiale, quegli internati erano “politici” e non le vittime di rastrellamenti e di operazioni per la cattura di ostaggi, ed avevano chiesto protezione perché invisi al regime di Tito. Tanto è vero che dopo la fuga dal campo, il 9 settembre 1943, i superstiti – in gran parte ebrei e intellettuali – formarono una brigata partigiana inserita nell’esercito di Tito. Per il Papo la morte di migliaia di bambini e vecchi diventa «la morte di diversi bambini» e il messaggio del generale Robotti non fa una piega.

La risposta di una sopravvissuta alle sofferenze di quel lager, Nada Milic, è stata pubblicata sullo stesso giornale triestino il 4 marzo 2005. Dopo aver lamentato che in Italia


gli 11.606 internati civili sloveni e croati morti nei sessantasette campi di internamento voluti dal Duce, vittime innocenti di una strategia di disumanizzazione e di annientamento realizzata sull’isola di Arbe/Rab [...] non hanno oggi nessuno che li difende o che si ricordi di loro



Nada Milic aggiunge:


L’internamento nel campo di Arbe/Rab iniziò nel giugno del 1942, con l’installazione di un migliaio di tende a sei posti. Il campo dipendeva dalla Seconda armata, ed era diretto dal comandante del presidio dell’isola, il tenente colonnello dei carabinieri Vincenzo Cuili. Al servizio di “guardia e sicurezza” furono impiegati duemila fra soldati e carabinieri.

Le condizioni di vita nel campo erano estremamente penose, contrassegnate dalla fame, dal freddo e dal sovraffollamento. Durante i temporali più di una volta la poggia intasò le latrine, e il letame si versò fra le tende. La razione di pane non superava gli 80 grammi al giorno. Il campo rimase operativo per 13 mesi, fino al settembre del 1943, quando ci fu l’armistizio, ma in questo periodo la mortalità raggiunse il 19%, mentre nel campo sterminio di nazista di Buchenwald fu “soltanto” del 15%. [...] Ma sappiamo che per crimini di guerra nessun italiano, militare o civile, è mai stato condannato. L’Italia ha sulla coscienza anche una sua “Norimberga italiana” che non c’è stata.



Quanto detto in questa testimonianza trova riscontro nei documenti italiani dell’epoca. Il 7 luglio 1942 il comandante della II Armata, Roatta, informa il Comando dell’XI Corpo d’Armata di aver predisposto sull’isola di Arbe un campo per 6.000 persone sotto le tende, preparandone un secondo per 10.000 persone. I campi furono poi tre, dei quali due destinati a donne e bambini, sistemati ai margini di una palude, tra le insenature di Sant’Eufemia e Campor, a sei chilometri dal capoluogo dell’isola. La guardia armata fu inizialmente affidata a militari del V Corpo d’Armata, sostituiti in seguito da una guarnigione di 2.000 soldati e ufficiali, più 200 carabinieri, che trovarono sistemazione nelle abitazioni della popolazione locale che dovette sgomberare. Ha scritto Ilaria Rocchi ne “La Voce del Popolo” di Fiume del 29 gennaio 2005 riferendo di una mostra di documenti allestita in quei giorni: «I sopravvissuti hanno riferito che la maggioranza dei soldati e dei giovani ufficiali manifestavano una certa apatia, non accanendosi sui prigionieri», e tuttavia


Campor fu contraddistinto da condizioni bestiali, in particolare per le intemperie dell’autunno e dell’inverno, le migliaia di detenuti stipati nelle baracche, la carenza di condizioni igieniche (c’erano solo tre rubinetti per l’acqua, erogata tre ore al mattino e tre ore al pomeriggio, e che veniva tolta nei casi di punizione), la fame, il freddo, gli insetti, le malattie. La mortalità fu elevatissima, in particolare per i bambini e le donne e i vecchi.



Si possono citare brani di una lettera datata 15 dicembre 1942 dell’Alto Commissario Grazioli:


Il medico provinciale [...] ha constatato che tutti senza eccezioni mostrano sintomi del più grave deperimento e di esaurimento, e cioè: dimagramento patologico, completa scomparsa del tessuto grasso nella cavità degli occhi, pressione bassa, grave atrofia muscolare, gambe gonfie con accumulo di acqua, peggioramento della vista (retinite), incapacità di trattenere il cibo, vomito, diarrea o grave stipsi, disturbi funzionali, autointossicazione con febbre.



In una relazione delle forze armate italiane sui trasporti militari, ritrovata nel campo dopo l’8 settembre ’43, sono elencati tutti i singoli arrivi con il numero dei deportati per un totale di 7.293 persone (4.958 uomini, 1.296 donne, 1.039 bambini) alle quali si aggiungono gli ebrei, elencati a parte, che furono 1.217 di cui 930 donne e 287 bambini), complessivamente 8.510 prigionieri. Dall’elenco sono esclusi i prigionieri in transito verso altri campi, per lo più sul territorio italiano. Altre fonti parlano di 15.000 detenuti. È ignoto il numero dei morti: la parte italiana ne ha accertati 1.267, altri hanno identificato 1.433 vittime. I superstiti, esagerando, arrivano a 4.000. In ogni caso, nell’arco di 22 mesi di occupazione italiana, nella sola regione del Quarnero, Arbe compresa, furono internati 23.000 civili di cui 3.000 bambini.

Sempre nel 1942, il 4 agosto, il generale Ruggero inviò un fonogramma al Comando dell’XI Corpo in cui si parlava di «briganti comunisti passati per le armi e sospetti di favoreggiamento» arrestati. In una nota scritta a mano il generale Mario Robotti impose: «Chiarire bene il trattamento dei sospetti [...]. Cosa dicono le nor-me 4c e quelle successive? Conclusione: si ammazza troppo poco!» L’ultima frase è sottolineata. Il generale Robotti alludeva alle parole d’ordine riassuntive del generale Mario Roatta, comandante della II Armata italiana in Slovenia e Croazia (Supersloda) il quale nel marzo del 1942 aveva diramato una circolare nella quale si legge: «Il trattamento da fare ai ribelli non deve essere sintetizzato dalla formula dente per dente bensì da quella testa per dente». Una frase che ci fa ricordare l’eccidio di Gramozna Jama in Slovenia, una cava di sabbia dalla quale furono riesumati nel dopoguerra i resti di un centinaio di civili massacrati durante l’occupazione per ordine delle autorità militari italiane.

Furono alcune migliaia i civili ribelli falciati dai plotoni di esecuzione italiani, dalla Slovenia alla Provincia del Carnaro, dalla Dalmazia fino alle Bocche di Cattaro e Montenegro senza aver subito alcun processo, ma in seguito a semplici ordini di generali dell’esercito, di governatori o di federali e commissari fascisti. In una lettera spedita al Comando supremo dal generale Roatta in data 8 settembre 1942 (n. 08906) fu proposta la deportazione della popolazione slovena. «In questo caso si tratterebbe di trasferire masse ragguardevoli di popolazione, di insediarle all’interno del regno e di sostituirle in posto con popolazione italiana». Nel 1944 Italo Sauro, in un “Appunto per il Duce”, nel quale riferisce un suo colloquio con l’SS-Brigade fuhrer Guenther, lo informerà tra l’altro: «Per quanto riguarda la lotta contro i partigiani, io avevo proposto il trasferimento in Germania di tutta la popolazione allogena compresa tra il 15 e i 45 anni con poche eccezioni», ma i tedeschi dissero di no10.

Il capo delle SS e polizia di Trieste respinse la proposta di Sauro per la sua “impraticabilità” (Guenther era un esperto, essendo reduce dell’operazione di sterminio degli ebrei polacchi), ma si dichiarò favorevole «a valorizzare l’apporto della milizia fascista» perché bisognava «uccidere più che si può uccidere».

La politica della snazionalizzazione forzata e della violenza su scala generale contro gli “allogeni” nella Venezia Giulia aveva radici lontane e profonde. Per non tornare troppo indietro ricordiamo, con lo storico Matta,


la costituzione a Trieste nell’aprile 1942 dell’Ispettorato speciale di PS per la Venezia Giulia agli ordini dell’ispettore generale Gueli, con precisi compiti di repressione antipartigiana e di controllo della classe operaia delle grandi fabbriche, e la chiusura precauzionale delle scuole italiane nelle zone a netta maggioranza slovena, come l’altipiano carsico. Esse contribuirono infine ad approfondire in modo irreparabile il solco tra lo Stato italiano e le popolazioni slovene e croate della regione, già tracciato dalla politica di snazionalizzazione perseguita dal “fascismo di frontiera”, ed a consolidare nel loro immaginario quell’identificazione totale tra Italia e fascismo che tanto pesantemente avrebbe dovuto incidere nelle convulse vicende degli anni 1943-45 in Istria, Dalmazia e Venezia Giulia.



Andremmo troppo lontano se volessimo citare altri documenti, centinaia, che ci mostrano il volto feroce dell’Italia monarchica e fascista in Istria e nei territori jugoslavi annessi o occupati nella Seconda guerra mondiale. Gli stupri, i saccheggi e gli incendi di villaggi si ripetevano in ogni azione di rastrellamento11. Tuttavia, trattandosi qui dell’Istria, vogliamo accennare rapidamente almeno ad alcuni episodi che precedettero di pochi mesi i fatti del settembre 1943.

Podhum e altre stragi

Nell’estrema parte nord-orientale dell’Istria, alle spalle di Abbazia, le autorità militari italiane intrapresero all’inizio del giugno 1942 un’azione prettamente terroristica contro le famiglie dalle quali risultava assente qualche congiunto, sicché potevano ritenere che avesse raggiunto le file dei “ribelli” (partigiani). Un comunicato del generale Lorenzo Bravarone informò che il 6 giugno erano state arrestate e deportate nei campi di internamento in Italia 34 famiglie per un totale di 131 persone di Kastav/Castua, Marčelji/Marcegli, Rubessi, San Matteo (Viškovo) e Spincici; i loro beni mobili, compreso il bestiame grosso e minuto, furono confiscati o abbandonati al saccheggio delle truppe, le loro case incendiate, dodici persone vennero passate per le armi senza alcun processo.

Ancora più terribile fu la sorte toccata agli abitanti della zona di Grobnik/Grobnico, a nord di Fiume. I maestri elementari Giovanni e Franca Renzi, mandati dal regime a “italianizzare” i bambini croati del villaggio di Podhum annesso alla Provincia del Carnaro nel 1941, erano malvisti nella zona per le punizioni inflitte a quei bambini colpevoli unicamente di non apprendere rapidamente la lingua italiana. Tra l’altro, il maestro, secondo fonti partigiane, svolgeva attività di spionaggio antiguerriglia. Stando a testimonianze di ex comandanti partigiani, Oskar Piskulic detto Zuti di Fiume (per alcuni anni al centro delle cronache giudiziarie per un processo a suo carico a Roma) e Slavko Komar attualmente a Zagabria, il Renzi sarebbe stato catturato, interrogato e condannato a morte dal Komar in quanto organizzatore e capo di una banda di miliziani belogardisti al soldo dei servizi segreti militari italiani, e come tale fucilato assieme alla moglie. La donna, di 50 anni, nativa di Patti Marina (Messina), era poco più giovane del marito. Di lui si sa che era nativo di Trieste ma si ignora la data di nascita. Giovanni e Franca Renzi furono giustiziati il 10 o 16 giugno 1942. A un mese di distanza, il prefetto di Fiume, Temistocle Testa, ordinò una rappresaglia sanguinosa: reparti di camicie nere nei quali furono mobilitati per l’occasione anche numerosi giovani fascisti italiani di Fiume, insieme a reparti delle truppe regolari, irruppero nel villaggio di Podhum all’alba del 13 luglio. L’intera popolazione, rastrellata, fu condotta in una cava di pietra presso il campo di aviazione di Grobnico, mentre il villaggio veniva saccheggiato e poi incendiato. Il fuoco distrusse 370 case e 124 altri edifici; oltre mille capi di bestiame grosso e 1300 di bestiame minuto furono portati via, 889 persone, ossia 185 famiglie, finirono nei campi di internamento italiani: 412 bambini, 269 donne e 208 maschi anziani. Altri 91 maschi furono fucilati nella cava: il più grande aveva 64 anni, il più giovane 13 anni appena.

Con un telegramma spedito il 13 luglio a Guido Buffarini, sottosegretario al ministero degli Esteri, Testa lo informò:


Ierisera tutto l’abitato di Pothum nessuna casa esclusa est raso al suolo et conniventi et partecipi bande ribelli nel numero 108 sono stati passati per le armi et con cinismo si sono presentati davanti ai reparti militari dell’armata operanti nella zona, reparti che solo ultimi dieci giorni avevano avuto sedici soldati uccisi dai ribelli di Pothum stop Il resto della popolazione e le donne e bambini sono stati internati stop.



Il generale di brigata Umberto Fabbri, comandante del V Gruppo Guardie alla Frontiera (GAF) aveva comunicato in quello stesso periodo che un suo reparto, in collaborazione con la milizia di frontiera di Zamet (oggi sobborgo di Fiume) aveva incendiato diverse case di famiglie sospettate di mantenere legami con i «ribelli nel bosco». La rappresaglia fu eseguita «per ordine dell’Eccellenza il Prefetto di Fiume».

Secondo un documento della Commissione per i crimini di guerra, stilato il 20 settembre 1945, nel solo comune di Castua subirono spedizioni punitive diciassette villaggi; soltanto in cinque non vi furono fucilati, nei rimanenti furono passate per le armi 59 persone, altre 2.311 furono deportate e precisamente 842 uomini, 904 donne e 565 bambini; furono incendiate 503 case e 237 stalle.

Sempre nella zona di Fiume, il 3 maggio 1943, per ordine del solito Testa, reparti di camicie nere e di fanteria rastrellarono il villaggio di Kukuljani e alcune sue frazioni, portarono via tutto il bestiame, saccheggiarono le case, deportarono la popolazione e quindi appiccarono il fuoco alle abitazioni, alle stalle e agli altri edifici “covi di ribelli”, distruggendo completamente 80 case a Kukuljani e 54 a Zoretici. Nei campi di internamento finirono 273 abitanti di Kukuljani e 200 di Zoretici.

Queste sanguinose persecuzioni indiscriminate contro la popolazione civile slava furono denunciate anche da eminenti personalità politiche e religiose italiane di Trieste. Le repressioni e il terrore del fascismo in Istria e a Trieste sono testimoniati, per cominciare, da una lettera di Antonio Sanzin, vescovo noto per il grande patriottismo italiano. La lettera è datata 12 marzo 1943 ed è indirizzata al sottosegretario agli Interni del Governo di Mussolini, Buffarini Guidi. In essa il vescovo di Trieste e Capodistria protesta contro le torture e implora di farle cessare:


È da tempo che si sente che coloro che vengono fermati, vengono violentemente percossi perché parlino. Queste voci in questi ultimi tempi si sono fatte più insistenti. Vi posso assicurare che vi è nella popolazione un sordo malcontento e una viva indignazione per questo trattamento. Ciò è contrario alle leggi dell’umanità e pregiudica il buon nome italiano. In un primo tempo non volevo credere a simili voci. Le ritenevo delle esagerazioni. Ma ora non più! Me ne parlano persone serie, degne di fiducia. E recentissimamente queste cose le ho sapute da fonte diretta, per cui posso dire con certezza che le voci rispondono a verità. Uomini e donne vengono seviziati nel modo più bestiale. Vi sono dei particolari che fanno inorridire. Giovani donne e perfino minorenni vengono denudate completamente e si abusa di loro in modo osceno e crudele. Pieni di lividure, uomini e donne sentono il più vivo disprezzo per coloro che così li martoriano. Questi fatti inoppugnabili e per l’onore dell’umanità e per il buon nome dell’Italia, per il rispetto della legge e dell’autorità, devono cessare! [...] Quando la persona umana non ha più nessun diritto, si rivolta violentemente, perché non ha più nulla da perdere. Perciò io guardo con spavento a questi fatti. Vi prego, Eccellenza, di parlare a chi può e deve impedire tali delitti.



Diverse personalità politiche triestine sono tra i firmatari di un promemoria presentato il 2 settembre 1943 da un “Fronte nazionale antifascista” al prefetto Giuseppe Cocuzza. Siamo a un mese e mezzo circa di distanza dalla caduta del regime fascista e a meno di una settimana dalla capitolazione militare dell’Italia. Nel documento, riportato in sunto da Roberto Spazzali nel volume Foibe: un dibattito ancora aperto si fa


una denuncia in alcuni punti drammaticamente circostanziata, soprattutto sul tema delle vessazioni, degli arresti, delle devastazioni e delle esecuzioni sommarie operate con grande discrezionalità da bande di squadristi che avevano goduto per troppo tempo della mano libera e della compiacenza di certe autorità.



Nell’iniziativa era evidente, oltretutto, un «diffuso senso di paura per una vendetta» che avrebbe potuto abbattersi indiscriminatamente sugli italiani dell’Istria come reazione «alla tracotanza del Regime e dei suoi uomini più violenti che in Istria e nella Venezia Giulia avevano usato strumenti e atteggiamenti fortemente coercitivi nei riguardi delle popolazioni slave».

Alla luce di questi fatti, dunque, vanno visti gli avvenimenti del settembre 1943 in Istria.
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1 Cfr. D.Šepič, “Istra uoči konferencije mira: talijanska okupacija Istre 1918 i istarski Hrvati” (“L’Istria alla vigilia della Conferenza di pace: l’occupazione italiana dell’Istria nel 1918 e gli istriani croati”), Zbornik Historijskog arhiva Jazu, vol. IV, Zagabria 1961; Aa.Vv., Istra i Slovensko Primorje (L’Istria e il Litorale sloveno), Belgrado 1952; Aa.Vv., Dallo squadrismo fascista alle stragi della Risiera, Trieste-Istria-Friuli 1919-1945, Udine, 1974; E. Apih, Dal regime alla resistenza. Venezia Giulia 1922-43, Udine 1960.

2 Cfr. G.A. Chiurco, Storia della rivoluzione fascista, 5 voll., Firenze 1928.

3 L.I. Sirović, Cime irredente, Torino 1996.

4 Atteggiamenti ed atti nazionalistici anti-italiani sono documentati in: G. Scotti, Juris, juris! All’attacco. La guerra partigiana ai confini orientali d’Italia 1943-1945, Milano 1984 (si cfr. l’ampia bibliografia alle pp. 327-336) e P. Sema-A. Sola-M. Bibalo, con la collaborazione di Gino Sergi (Giacomo Scotti), Battaglione Alma Vivoda, Milano 1975.

5“Il Piccolo”, 17 settembre 1996.

6“L’Espresso”, 19 settembre 1996.

7 Cfr. Bollettino, n. 1 (1976), Istituto regionale per la storia del Movimento di liberazione del Friuli-Venezia Giulia, Trieste.

8 C. S. Capogreco, Una storia rimossa dell’Italia fascista. L’internamento dei civili jugoslavi (1941-1943), “Studi storici”, n. 1, 2001. Sull’argomento si consultino, dello stesso autore, “Per una storia dell’internamento civile nell’Italia fascista (1940-1943)”, Italia 1943-1945. Storia e memoria, a cura di A. L. Carlotti, Milano 1996, L’oblio delle deportazioni fasciste: una ‘questione nazionale’, “Nord e Sud”, n. 6, 1999, il volume I campi del duce, Torino 2004 e la raccolta di documenti curata da C. Di Sante, Italiani senza onore sui crimini di Jugoslavia e i processi negati, Verona 2005.

9 Sui crimini di guerra commessi nelle regioni occupate dalle truppe italiane nell’ex Jugoslavia dal 1941 al 1943 si consultino: E. Collotti, “Sulla politica di repressione italiana nei Balcani”, La memoria del nazismo nell’Europa di oggi, a cura di L. Paggi, Firenze 1997; T. Ferenc, La provincia “italiana” di Lubiana, Documenti 1941-1942, Udine 1994; G. Piemontese, Ventinove mesi di occupazione italiana nella Provincia di Lubiana. Considerazioni e Documenti, Lubiana 1946; M. Cuzzi, L’occupazione italiana della Slovenia (1941-1943), Roma 1998; D. Šepič, “La politique italienne d’occupation en Dalmatie 1941-1943”, Le systémes d’occupation en Yugoslavie 1941-1945, Belgrade 1963; T. Ferenc, “Si ammazza troppo poco”. Condannati a morte, ostaggi, passati per le armi nella Provincia di Lubiana 1941-1943. Documenti, Ljubljana 1999; P. Brignoli, Santa messa per i miei fucilati. Le spietate rappresaglie italiane contro i partigiani in Croazia, dal diario di un cappellano, Milano 1973. Per il periodo fra le due guerre cfr.: L. Cermelj, Sloveni e croati in Italia fra le due guerre, Trieste 1974; E. Apih, Italia, fascismo ed antifascismo nella Venezia Giulia 1918-1943, Bari 1966; M. Kacin-Wohinc-J. Pirjevec, Storia degli sloveni in Italia 1866-1998, Venezia 1998; M. Kacin-Wohinc, I programmi fascisti di snazionalizzazione di sloveni e croati nella Venezia Giulia, “Storia contemporanea in Friuli”, n. 19, 1988.

10 Per meglio inquadrare la figura dell’autore di questa orribile proposta, ricordiamo subito alcune date: l’1 ottobre 1943 viene istituito dagli occupatori tedeschi l’Adriatisches Künstenland, il Litorale Adriatico con capitale Trieste, comprendente la Venezia Giulia, il Friuli e la Provincia di Lubiana già annessa all’Italia. Questa vastissima regione fu così praticamente annessa al Terzo Reich. Gaulaiter (Governatore) viene nominato Friedrich Reiner, suo vice Wolsseger. In Istria i tedeschi nominarono prefetto l’italiano Ludovico Artusi e viceprefetto il croato Bogdan Mogorović. L’8 dicembre dello stesso anno si costituì in Istria, armato dai tedeschi, sotto il comando tedesco, al servizio dei tedeschi, il Reggimento Istria della Milizia difesa territoriale, suddiviso in tre battaglioni, al comando di Libero Sauro. Un uomo che, tradendo il sublime sacrificio del padre, assisté impassibile alla distruzione del monumento a Nazario Sauro a Capodistria. I tedeschi lo demolirono col pretesto che era un punto di riferimento per l’aviazione alleata.

11 Una documentazione di questi crimini la si può trovare nel mio libro Bono Taliano (Italiani in Jugoslavia 1941-43), Milano 1977; nel volume Aa.Vv., La dittatura fascista, Milano 1984, nel quale Teodoro Sala dedica un intero capitolo a “Fascismo e Balcani. L’occupazione della Jugoslavia” e in altre opere. Fra quelle di autori croati segnaliamo D. Tumpić, Nepokorena Istra: sjećanja i dokumenti (L’Istria indomita, ricordi e documenti), Zagabria 1975.





II. L’armistizio, l’insurrezione

In una lunga testimonianza di Ottavio Paoletich, protagonista della Resistenza a Pola (Riflessioni sulla Resistenza e il dopoguerra in Istria e in particolare a Pola, pubblicata nel XV volume di “Quaderni” del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, Rovigno-Trieste 2003), leggiamo che «la popolazione, stanca della guerra e dei lutti familiari» aveva accolto «con entusiamo l’annuncio della defenestrazione di Mussolini e del governo fascista» il 25 luglio, giorno in cui in alcune località istriane si assistette all’abbattimento dei simboli fascisti. La popolazione chiese pure «l’epurazione dei fascisti dagli organi direzionali e amministrativi», ci fu invece l’intervento della polizia e seguirono «nuovi arresti in nome della salvaguardia dell’ordine pubblico». Gli arresti furono numerosi soprattutto a Pola, al cantiere navale Scoglio Olivi. Tutte le strutture di polizia e amministrative fasciste rimasero inalterate. In questa situazione e nel clima del «pericolo dell’avvicinarsi del fronte di guerra e dell’avvio delle operazioni militari sul territorio istriano», clima caratterizzato pure dalla miseria e dal razionamento, arrivò la notizia della capitolazione militare dell’Italia nella serata dell’8 settembre.

La risposta fu una generale, pressoché spontanea rivolta popolare che coinvolse in egual misura le popolazioni italiane nei centri costieri e quelle croate e slovene nell’interno. Nell’uno e nell’altro caso gli insorti mostrarono simpatia e solidarietà con le truppe in grigio-verde che altrettanto spontaneamente avevano estrinsecato la propria gioia per la “fine della guerra”, mentre la punta offensiva della lancia fu rivolta in alcuni casi contro i carabinieri, la polizia di Stato e soprattutto contro i gerarchi fascisti. Sporadicamente, nell’interno, si fece di tutta l’erba un fascio e i vocaboli “fascista” e “italiano” ebbero un unico significato. Nel giro di pochi giorni le armi dell’esercito passarono agli insorti. Senza colpo ferire le cedettero i presìdi, piccoli e grandi, di Antignana, Lanischie, Pisino, Cerreto, Castel Lupogliano, Rozzo, Pinguente, Canfanaro, Rovigno, Carnizza, Altura, Arsia, Parenzo e via via di altri centri presidiati da reparti di alpini, di fanteria costiera, di carabinieri e guardia di finanza. A dirla alla maniera di una fonte nazional-comunista croata, dovremmo scrivere così:


in quell’ondata insurrezionale furono disarmati circa 8.000 soldati italiani, quasi tutte le stazioni dei carabinieri, delle guardie di finanza e della milizia fascista che, simili a una ragnatela, si estendevano in tutta l’Istria per mantere il popolo sottomesso. Di particolare importanza è il fatto che a questa insurrezione popolare, che portò alla distruzione del potere italo-fascista, accanto ai croati dell’Istria presero parte in massa gli antifascisti italiani dell’Istria, nella comune lotta per la libertà dell’Istria.



A comprova della partecipazione degli italiani all’insurrezione la fonte croata ricorda i fatti di sangue del 9 settembre nel capoluogo istriano: «A Pola, quel giorno, ci fu una strage. Le autorità italiane, alle quali i lavoratori avevano chiesto le armi per battersi contro i tedeschi fortificatisi a Scoglio Olivi (si trattava di un piccolo reparto presistente all’armistizio, nda), fecero aprire il fuoco sulla folla affluita ai Giardini; gli allievi della Scuola sottufficiali della Marina da guerra, guidati dal capitano dei carabinieri Cassini (recte: Casini), uccisero tre operai – Cicognani Luciano (recte: Giuliano), Zachtila Giuseppe e Zuppini Carlo – ferendo un gran numero di altri». Esattamente diciassette. Le forze dell’esercito, della marina militare e delle altre armi presenti nella Piazzaforte di Pola sarebbero state sufficienti non solo ad aver ragione delle poche centinaia di tedeschi presenti in città dalla fine di luglio, ma anche di unità ben maggiori, se i comandi del XXIII Corpo d’Armata e dell’Ammiragliato (ammiraglio Gustavo Stazzieri, comandante della base navale da circa tre mesi) avessero rispettato le clausole dell’armistizio e lo stesso proclama di Badoglio. Invece ci si affrettò a trattare con i tedeschi in loco e ad essi furono poi ceduti i pieni poteri civili e militari. Contemporaneamente gli ufficiali della marina si imbarcarono sulla nave da guerra Pigafetta salpando verso i porti dell’Italia meridionale sotto il controllo degli Alleati, e lasciando a Pola 3.800 allievi e circa 4.000 marinai disarmati, concentrati nel Deposito marina. (Saranno in gran parte deportati dai tedeschi come prigionieri di guerra nelle prime settimane di ottobre.) Ci si ricordò della dignità nazionale unicamente ordinando la partenza delle navi da guerra e degli aeroplani efficienti alla volta di Malta. Così, lo stesso 9 settembre, mentre da una parte si sparava sulla folla ai Giardini, i velivoli in grado di volare lasciarono l’aeroporto di Altura e si misero in navigazione le unità navali con in testa la corazzata Giulio Cesare, «le cui artiglierie avrebbero potuto battere le truppe germaniche qualora fossero penetrate in città», come giustamente annota lo storico Guido Rumici12. Non va dimenticato, però, che numerosi soldati, soprattutto all’interno dell’Istria, si unirono agli insorti e, più tardi, ai reparti partigiani.

I giorni della rivolta

Leggiamo la testimonianza di Paoletich, già citata all’inizio:


Dalla stragrande maggioranza della popolazione istriana la capitolazione fu interpretata come la fine della guerra e il ripetersi del “tombolon” dell’Austria nel 1918. Anche gran parte dei militari italiani che componevano le guarnigioni sparse sul territorio istriano erano convinti che fosse arrivata la fine della guerra. Si videro i soldati abbandonare le loro unità, le divise militari e scappare. I depositi militari, rimasti incustoditi, furono saccheggiati insieme a numerosi negozi di generi alimentari.



Quella istriana fu in realtà un’insurrezione popolare che, dopo le prime quattro giornate, si trasformò in lotta partigiana. La fase iniziale fu un’esplosione di odio popolare contro il fascismo (targato, purtroppo, Italia) che in quell’occasione, essendo stato troppo a lungo tenuto compresso negli animi di chi aveva subito venti anni di torti, di soprusi e di repressioni su base etnica e razziale, trascese in eccessi in alcune località con assalti ai municipi e incendi di archivi, aggressioni e linciaggi di possidenti terrieri, di podestà, di ex segretari dei fasci e di altri esponenti della nomenklatura del vecchio regime. Una rivolta incontrollata, perché lo “Stato” italiano era crollato, scomparso, si era volatilizzato ovunque, eccetto che a Pola e in pochi altri comuni. Nessuno poteva fermare o controllare la inferocita folla di contadini. In quel caos i capi del Movimento di Liberazione, che nel periodo tra il 25 luglio e l’8 settembre aveva mosso in Istria i primi passi, cercarono di mettere ordine inquadrando gli insorti in unità partigiane, tentando di creare un “potere popolare” e, per “disciplinare” la giustizia, improvvisarono anche dei tribunali del popolo per processare e punire i fascisti.

Non sempre lo scenario fu questo. Uno degli esponenti del MPL di Pisino, Bepi Ferencich, si recò il 9 settembre dal comandante della guarnigione di quella città per chiedere la consegna delle armi.


Con un fucile più grande di me legato con lo spago e senza munizioni, dissi: “Signor comandante, Pisino è circondata dai partigiani, sono venuto a chiedere la cessione delle armi”. Con un sorriso, mi sentii rispondere: “Bepi, hai fatto merenda?” [...] Dopo di che assieme al comandante stesso, per tut-to il pomeriggio in sidecar cercammo a Pisino ed a Gimino il comandante partigiano per prendere gli accordi, ma inutilmente.



Trovarono dappertutto soltanto rivoltosi. A un accordo, tuttavia, a Pisino, si giunse nei giorni successivi. La città divenne la “capitale partigiana” dell’Istria. Con le armi cedute o abbandonate dalle guarnigioni dell’interno dell’Istria fu possibile armare una parte degli insorti e trasformarli in combattenti. A Pola le cose andarono diversamente. «Forte di oltre 10.000 militari – testimonia Paoletich – e sede del Comando territoriale che si apprestava a ricevere le unità tedesche con tutti gli onori», la città fu teatro di sanguinose repressioni culminate nell’eccidio ai Giardini. Nella stragrande maggioranza, i morti e i feriti di Pola erano vecchi militanti comunisti da poco usciti dalle prigioni come Zahtila, V. Svitich, G. Climan, A. Sanvincenti ed altri. A Rovigno ed Albona si cercò di far fronte alla situazione caotica con la costituzione di cosiddetti Comitati di salute pubblica, organi antifascisti plurali, che chiesero la collaborazione delle strutture militari locali nel caso di un’invasione tedesca. Altrove, «con un organico limitatissimo di dirigenti politici, membri del partito e lavoratori politici – nota Paoletich – esplose in modo spontaneo e incontrollata la reazione popolare, con tragiche conseguenze».

Approfittando di una situazione considerata come «il crollo di una struttura di potere e d’oppressione: quella dello Stato fascista», gli insorti occuparono «le posizioni chiave sul territorio», raccolsero le armi abbandonate o consegnate dalle truppe italiane e, nei limiti concessi dalle capacità delle «diverse forze scarsamente coordinate e non sempre concordi», insediarono «una miriade di organismi provvisori e talvolta reciprocamente concorrenziali» (Pupo-Spazzali, Foibe).

La penisola istriana era, quasi interamente, nelle mani degli insorti. Sembrava un trionfo, ma non era così.

Occupata la città di Trieste, l’azione militare tedesca proseguì in Istria, lungo le arterie principali. Nella notte tra l’11 e il 12 settembre una colonna germanica si spinse fino a Pola, proseguendo per Albona nella giornata del 12 e raggiungendo Fiume il 13, senza investire alcuna località dell’interno o della costa ma duramente ostacolata da gruppi di giovani civili armati, come vedremo. Nello stesso giorno dell’arrivo dei tedeschi a Pola, il Comando italiano di quella città, quello stesso che il giorno 9 aveva ordinato che si soffocasse nel sangue il tentativo dei patrioti locali di opporsi ai tedeschi, consegnò a un loro reparto di soli 300 uomini l’intera piazza-forte. Quattro unità marittime in riparazione all’Arsenale, circa 15.000 uomini in uniforme e 400 prigionieri politici e detenuti comuni che si trovavano nel carcere cittadino finirono nelle mani del nemico. Alcune migliaia di ufficiali e marinai italiani, avendo rifiutato l’offerta di servire l’invasore, furono caricati su carri merci ferroviari per essere deportati in Germania ai lavori forzati. Soltanto una minoranza di militari, con in testa le camicie nere – come scriverà il triestino Boris Gombač (Istria, Trieste e Gorizia nel settembre-ottobre ’43, “Panorama”, 15 dicembre 2001) – passò al servizio dei germanici. Fra i loro collaboratori ci furono «moltissimi carabinieri che svolgevano il ruolo di sorveglianza dei prigionieri italiani e non esitarono a sparare sui fuggiaschi», come peraltro testimonierà uno di loro sul quotidiano “l’Unità” del 4 settembre 1983. Parte dei militari italiani destinati dai tedeschi ai lager, e precisamente 2.000, furono ammucchiati nelle puzzolenti stive della petroliera Reggina da 10.000 tonnellate e avviate a Venezia, da dove saranno anch’essi caricati su un lunghissimo treno di carri bestiame diretto in Germania. In mano italiana, a Pola, restava unicamente l’amministrazione civile, ma anche questa sarà ben presto sottomessa ai poteri militari dello straniero.

La svolta in Istria si ebbe il 12 settembre. Quel giorno si capì definitivamente che su tutto incombeva la grave minaccia di una più massiccia invasione tedesca. Così in piena autonomia, spontaneamente, gli improvvisati capi del movimento insurrezionale di Parenzo, Rovigno ed Albona, tutti italiani, decisero di ricorrere alle armi, di costituire una forza armata. Una decisione che si rafforzò poi sull’onda di una terribile notizia giunta da Pola. Il 16 settembre nel capoluogo istriano, con l’aiuto dei loro carcerieri, i detenuti politici e comuni rinchiusi nel carcere di via dei Martiri riuscirono ad evadere. Inseguiti per la città e fino a Fasana, Medolino, Lisignano e Sissano da pattuglie tedesche con il supporto di manipoli di fascisti, furono in gran parte abbattuti con le armi; altri, catturati, finirono impiccati agli alberi di via Medolino o fucilati in località Montegrande, alla periferia della città. Alcune fonti indicano in 25 il numero dei trucidati. «Fu questo il primo grande eccidio di civili nella serie di massacri compiuti dall’esercito tedesco in Istria nel settembre-ottobre del ’43» (Gombač, op. cit.). Furono anche questi sanguinosi episodi, frutto del connubio infame e infamante dei fascisti italiani con i nazisti tedeschi, a versare benzina sul fuoco dell’insurrezione popolare istriana e a dare forza alla resistenza armata. Una resistenza che non fu alimentata dall’odio verso gli italiani. Lo dimostra il fatto che furono proprio sloveni e croati delle regioni interne dell’Istria ad aiutare «i soldati italiani sbandati a salvarsi dopo l’8 settembre»13. Il vescovo di Trieste, Antonio Santin, di origine istriana (rovignese) testimoniò all’epoca, e precisamente il 18 settembre sul settimanale della Diocesi “Vita Nuova” (e poi in Trieste 1943-1945, Udine 1963): «Migliaia e migliaia di questi carissimi fratelli (i militari italiani, nda) furono vestiti, nutriti, accolti, difesi; essi trovarono l’amore e il calore di una famiglia che si estendeva a tutte le case e a tutti i casolari».

Nel libro Fratelli nel sangue (Fiume 1964) Aldo Bressan e Luciano Giuricin, quest’ultimo istriano, citano testimoni diretti di quei fatti, scrivendo:


Va sottolineato ancora una volta che la popolazione [...] porse ogni aiuto possibile alle migliaia e migliaia di soldati italiani demoralizzati [...] che cercavano di raggiungere l’opposta sponda dell’Adriatico.



Un anziano sloveno di una contrada periferica di Trieste, Aldo Biecar, racconta in proposito come, dopo l’armistizio dell’8 settembre, vide migliaia di soldati sbandati che


ritornavano a piedi dalla Dalmazia e dall’Istria [...]. Ma a casa nostra, come del resto avevano fatto anche altre famiglie, abbiamo nascosto un soldato italiano. Il nostro ospite meridionale si trovava abbastanza bene, ci aiutava in molti lavori ed era anche bravo, ma un giorno gli aerei tedeschi lanciarono dei volantini sui quali era scritto che le famiglie che tenevano nascosti soldati italiani sarebbero state fucilate. Mia madre era piena di paura e non sapeva cosa fare, ma dopo una lunga riflessione il nostro ospite, per non metterci in pericolo, decise di arruolarsi nella milizia fascista che si stava allora formando. A luglio il nostro talian sposò la sorella più giovane di mia madre, incinta di qualche mese. Per un bel po’ abitarono con noi, dormivano in camera della nonna; ma appena finì la guerra, e arrivarono i partigiani, andarono in Istria col bambino, in una delle case lasciate dagli esuli istriani. Non riesco a capire come mai le autorità jugoslave cacciavano via gli istriani in quanto italiani e poi ne accoglievano altri, italiani e non italianizzati, addirittura ex milizia fascista; e mio zio non era l’unico. (“Il Piccolo”, 14 marzo 2005)



Sull’aiuto fraterno porto dalla popolazione istriana – croati, sloveni e italiani senza distinzione – ai militari italiani sbandati nei giorni immediatamente successivi all’armistizio, concordano tutte le fonti “obiettive”. Guido Rumici scrive:


In tutta la regione si assistette alla fuga precipitosa di decine di migliaia di soldati e di marinai che in tutta fretta abbandonarono caserme e installazioni militari, sbarazzandosi di armi, divise e munizioni e cercando di intraprendere, singolarmente o a gruppi, la strada del ritorno verso le proprie famiglie.



Quasi tutti, insieme ai militari italiani affluiti in Istria da Fiume e dalla vicina Slovenia, cercarono di raggiungere Trieste.


Nel loro peregrinare, spesso a piedi, per boschi e campagne, ricevettero appoggio e solidarietà dalla popolazione locale che si prodigò spesso rischiando anche in prima persona, per portar loro soccorso e sostegno, ospitandoli, nascondendoli, sfamandoli e aiutandoli a raggiungere la meta14.



Con ciò non si vuole negare che ci furono anche «delle vendette personali, degli arresti indiscriminati e delle esecuzioni sommarie» (Paoletich, op. cit.), come avremo modo di documentare.

I primi conflitti a fuoco nella penisola istriana avvennero il 12 settembre, domenica, contro due colonne tedesche: una scendeva da Trieste verso Parenzo e Rovigno lungo la costa occidentale con l’intento di raggiungere Pola (dove riuscì infatti ad arrivare); un’altra, partita da Pola, cercava di salire lungo la costa orientale. I primi caduti fra gli insorti, purtroppo numerosi, furono italiani e croati, massacrati nei pressi di Tizzano, a nord di Parenzo, poi presso il Canale di Leme a nord di Rovigno e infine sulla strada che da Dignano porta a Pola. Gli scontri con la seconda colonna si ebbero sulla strada tra Arsia e Piedalbona ed a Berdo presso Vines sempre nell’Albonese.

Questi rapidi accenni agli avvenimenti del 9-13 settembre (sui quali avremo modo di tornare) servono per introdurre un primo documento inedito, dal quale traspare la linea seguita in Istria dagli esponenti della Resistenza e del Partito comunista della Croazia.

Un documento dell’ottobre 1943

Nel 1983, a Pisino, a cura degli Archivi storici di Pisino e Fiume, fu pubblicato un fascicolo (XXVI) contenente un saggio dello storico fiumano croato Antun Giron nel quale l’autore inserì integralmente la Relazione di Zvonko Babić-Žulja sulla situazione in Istria verso la fine di ottobre 1943. Il documento15 fu inviato alla Sezione politico-informativa del Comando supremo dell’esercito popolare di liberazione e dei distaccamenti partigiani della Croazia. Zvonko Babić era responsabile dell’Ufficio agitazione e propaganda del Comando della V Zona operativa della Croazia (nel dopoguerra sarà ministro dell’Industria). Scritta a macchina su sei pagine, datata 6 novembre, la relazione descrive il viaggio compiuto dal suo autore nella seconda metà di ottobre, fornendo informazioni ed osservazioni raccolte nell’Istria occidentale e centrale.

Sull’insurrezione popolare del 9-12 settembre, si legge:


La presa del potere e del materiale (bellico) si è svolta per lo più in maniera improvvisata da parte di Comandi di Posto arbitrariamente autodefinitisi tali e costituiti in tutta fretta in singole località; non sempre questi cosiddetti Comandi erano all’altezza del compito e tanto meno degni di fiducia. La popolazione è insorta spontaneamente, ha preso in mano le armi, ma non si può parlare in alcun modo di reparti militarmente organizzati e di una dirigenza militare. I quadri dirigenti sono arrivati dalla Jugoslavia più tardi, con notevole ritardo. Inoltre ho sentito critiche sull’inadeguatezza e incapacità di molti componenti di rango inferiore di questa struttura dirigente. Per l’intero territorio dell’Istria venne costituito un unico Comando di regione, e per comandante fu scelto il compagno Ivan Motika, il quale, d’intesa con la dirigenza istriana, da parte nostra (cioè da parte del Comando della V zona della Croazia, nda) è stato incaricato di assumere anche la direzione del ROC Istria (Rajonski Obavještajni Centar, ovvero Centro Rionale di Controspionaggio, nda). Questa nomina (di Motika) è stata interpretata dalla popolazione dell’Istria come nomina a comandante generale militare dell’Istria, precisamente a commissario militare generale nel senso dato a questo titolo dai Commissari italiani nei territori annessi.



La relazione del Babic è l’unico documento in cui Ivan Motika, all’epoca laureato in giurisprudenza, viene indicato come massimo esponente militare e politico delle forze insurrezionali-partigiane in Istria, mentre tutti gli altri documenti lo danno come comandante militare partigiano di Pisino e, più tardi, presidente del tribunale popolare istituito dal Comando militare partigiano per giudicare i “nemici del popolo”. In realtà Motika fu nominato vicecomandante del Comando istriano croato-sloveno costituitosi il 16 settembre (sostituito il 24 settembre dal Comando operativo dell’Istria), aggiungendo alla carica militare l’incarico peculiare di massimo responsabile del servizio di polizia politica (ROC). Come tale egli


ebbe sicuramente un ruolo non certo secondario negli arresti, nelle carcerazioni e negli interrogatori dei prigionieri, come pure negli eccidi delle foibe avvenuti principalmente durante la caotica ritirata delle forze partigiane incalzate dall’offensiva tedesca di ottobre, che portò all’occupazione dell’intera Istria



come scrive Luciano Giuricin nel saggio Il settembre ’43 in Istria e a Fiume (“Quaderni” del CRS, Rovigno, vol. XI, 1997, p. 106). Ha scritto il già citato Ottavio Paoletich:


I Comitati di salute pubblica costituiti a Rovigno e Albona [...] furono subito destituiti e sciolti dagli insorti; alcuni membri furono arrestati e [...] demandati ad un fantomatico tribunale popolare.



I cosiddetti tribunali del popolo funzionarono nelle peggiori condizioni possibili, alla mercé di “giudici” che talvolta erano persone che avevano avuto a che fare con la legge come pregiudicati e criminali comuni: contrabbandieri, ladri e anche peggio. Sull’attività di questi tribunali nulla si dice nel rapporto di Zvonko Babic-Žulja, e tuttavia vi si trova un non fugace accenno ad arresti e liquidazioni, un’operazione qui definita “epurazione” ovvero “lotta contro i nemici del popolo”. Ecco il brano:


Nel periodo in cui abbiamo esercitato il potere in Istria, i Comitati popolari di liberazione hanno trovato scarsa espressione, la popolazione non ha d’altra parte compreso le funzioni di questi CPL. Il popolo insorto riteneva definitiva ormai la liberazione dell’Istria e non era preparato né politicamente né moralmente a condurre un’ulteriore lotta [...] La lotta contro i nemici del popolo è stata condotta in maniera disuguale, sicché in alcune località è stata del tutto insufficiente mentre in altre è stata radicale.



Si vuol dire che in alcune zone i fascisti vennero lasciati in pace, soltanto qualche grosso gerarca locale fu chiamato a rendere conto del proprio operato; in altre, invece si fece di tutta l’erba un fascio.


Sintomatico, a tale riguardo, è il fatto che in molte località gli Istriani si sono rifiutati di attuare le esecuzioni, al punto che certi Comandi di Posto riferivano nei loro rapporti di aver liquidato i condannati a morte, nonostante la cosa non fosse vera. Si è manifestata pure l’ignoranza, la mancata conoscenza dei veri nemici del popolo e l’assenza di informazioni sui loro crimini, circostanza questa che adesso, con ritardo, si ritorce contro di noi.



È un’ammissione del fatto che furono catturate e liquidate anche delle persone – fascisti e no – ritenute sì colpevoli di crimini, ma senza che questi “crimini” fossero stati accertati, documentati. Il rapporto continua:


Il territorio più radicalmente ripulito (dai “nemici del popolo”, nda) è quello di Gimino, paese natale di Motika, e quello del Parentino. Un altro errore: nessuno ha mai pensato a costituire campi di concentramento, sicché i nemici del popolo sono stati puniti unicamente con la morte. Fra le altre persone arrestate c’era pure un prete, che dietro intervento del vescovo di Pola e Parenzo è stato rimesso in libertà.



Questo rapporto, a parte alcuni dettagli, combacia nei suoi giudizi generali con quelli che ritroviamo in altre relazioni scritte per i vertici della Resistenza in Croazia da altri emissari inviati in Istria: Jakov Blažević quale delegato del CC del PCC e del Parlamento partigiano (ZAVNOH), Marko Belinić, Milutin Baltić, Oleg Mandić e Mate Krsul giunti in Istria tra l’ottobre 1943 e i primi mesi del 1944.

Scontri con tedeschi e fascisti

L’esposizione del Babic aiuta a capire meglio anche gli eccessi, manifestatisi con gli infoibamenti, di quelli che furono gli inizi della lotta partigiana sul territorio dell’ex Provincia di Pola nei primi giorni successivi all’8 settembre 1943. La direzione della lotta fu assunta dal Comitato Popolare di Liberazione dell’Istria, con sede a Pisino, la cui “giurisdizione” non superava la linea del fiume Dragogna, oltre il quale operavano i Comitati sloveni.


Durante tutto il periodo del nostro potere in Istria ci sono stati scontri armati a carattere locale con tedeschi e fascisti, con sporadici ma importanti successi e momenti di eroismo (da parte delle forze insurrezionali, nda).



A Rovigno, esponenti di vari partiti antifascisti costituirono un provvisorio Comitato di Salute Pubblica (10 settembre) che il 16 settembre sarà sostituito da un Comitato rivoluzionario sostenuto da una formazione armata di comunisti del PCI che avevano creato nel frattempo un Fronte nazionale partigiano sotto la guida militare di Giusto Massarotto e Mario Cherin. Del Comitato facevano parte, per citare solo i personaggi di maggiore spicco, Giuseppe-Pino Budicin e Aldo Rismondo.

A Pisino si costituì il Comando militare partigiano di cui fece parte anche l’italiano Giorgio Sestan. Sotto il suo comando e quello di Ivan Motika, nella notte fra il 12 e 13 settembre una formazione partigiana locale bloccò alla stazione ferroviaria un treno carico di marinai italiani che i tedeschi stavano deportando in Germania: il lungo convoglio, con a bordo 3.000 e più ragazzi, venne circondato, i marinai furono liberati (altri due treni erano stati fermati già prima di arrivare a Pisino) e poterono avviarsi con mezzi di fortuna, aiutati dalla popolazione, in direzione di Trieste e dell’Italia. Una cinquantina di essi si unirono alle formazioni antifasciste istriane. Nello scontro due tedeschi furono uccisi ed altri quattordici catturati e successivamente rinchiusi nel Castello dei Montecuccoli, dove saranno trovati dai loro camerati all’inizio di ottobre. Altri militari tedeschi che scortavano i tre convogli con i prigionieri sfuggirono per il momento alla cattura, ma ventidue di loro saranno presi dagli insorti istriani l’indomani e il 14 settembre. Furono passati per le armi nelle vicinanze di Gallignana. Quasi contemporaneamente si costituirono nella regione alcune decine di battaglioni partigiani con circa 10.000 uomini, croati e italiani. Alcune di queste unità, le prime a organizzarsi, ebbero il battesimo del fuoco nei giorni 11-13 settembre negli scontri con le prime colonne tedesche scese in Istria in quel periodo. A quei combattimenti, in precedenza appena accennati, torniamo qui per una meno frettolosa informazione.

L’11 settembre, guidata da collaborazionisti, fascisti istriani e triestini, scese da Trieste lungo la costa occidentale una imponente colonna tedesca che venne affrontata al Bivio di Tizzano, là dove dalla camionabile Trieste-Pola si dirama il tratto Parenzo-Caròiba. Mentre era in corso la consegna delle armi agli insorti istriani da parte di una piccola colonna di soldati italiani avviatisi verso la città di San Giusto, gli uni e gli altri furono attaccati dalle truppe germaniche. Soldati italiani e insorti (questi formavano il Battaglione Parentino) risposero uniti agli attaccanti, combattendo una sanguinosa battaglia. Il bilancio delle perdite fu pesantissimo: uccisi 66 tedeschi e 84 fra soldati italiani e partigiani istriani. Pochi furono, tra i partigiani, i caduti in battaglia; tutti gli altri vennero fucilati dopo la cattura da parte dei tedeschi. Fra i massacrati ci furono sette soldati “regnicoli”, tutti gli altri erano giovani croati e italiani del Parentino.

Una donna di Tizzano, Tommasina Jugovac, mi raccontò parecchi anni fa che all’epoca del massacro aveva circa otto anni, ma ricordava bene quello che vide dalla sua casa nascosta fra gli alberi della campagna. In casa, anzi nella stalla, tenevano nascosto un soldato siciliano. Quando vennero i tedeschi, accompagnati da un fascista, perquisirono la casa e la stalla, ma il soldato italiano non fu trovato, si era nascosto sotto il fieno nel fienile. Quando la colonna tedesca con le guide fasciste si allontanò, il padre della ragazza andò a vedere e trovò sparsi sul terreno, nel sangue, i corpi di oltre 100 fra partigiani e soldati italiani. I caduti tedeschi erano stati portati via16.

Tutti italiani, invece, furono i sedici caduti rovignesi che tentarono di fermare la stessa colonna tedesca il 12 settembre sul Canale di Leme. La Compagnia Rovignese era composta da 40 giovani, nessuno dei quali cadde in combattimento. Mario Soveri, Vlado Massarotto e Marco Locatelli, rimasti feriti, riuscirono a fuggire, nascondersi e poi tornare a casa. Altri diciannove giovani furono catturati, trasferiti a Pola e fucilati l’indomani presso Dignano. Questi i nomi dei caduti: Giovanni Sincich, Giorgio Borme, Giuseppe Sbisà, Ino Marcanti, Tommaso Caenazzo, Giuseppe Cherin, Giuseppe Tanconi, Sergio Curto, Bruno Zorzetti, Tullio Biondi, Nicolò Marangon, e degli altri non si conoscono le generalità.

In gran parte italiani, infine, furono i 48 caduti nelle file degli insorti che, al comando di Aldo Negri, affrontarono la colonna tedesca presso Arsia, nella zona di Albona17. Dopo aver raggiunto Pola, i tedeschi avevano ripreso la marcia lungo la costa orientale dell’Istria il 13 settembre, nelle prime ore dell’alba. La battaglia impegnata dai partigiani si protrasse fino a tarda sera. I caduti più numerosi fra gli uomini di Negri si ebbero quando un reparto albonese fu preso alle spalle per una spiata. Anche qui, a guidare i tedeschi furono fascisti istriani fra i quali Ottone Niccolini che cadrà due anni dopo in uno scontro con una pattuglia gappista alla periferia di Pola, il 7 aprile 1945. Nei dintorni di Albona, dopo la battaglia del 13 settembre, tedeschi e fascisti massacrono anche una sessantina di civili.

Altri combattimenti con piccole colonne motorizzate tedesche si ebbero il 16 settembre a Canfanaro e Savicenti, dove caddero 25 partigiani (nei documenti tedeschi si legge la cifra 50). A Sanvicenti furono incendiate alcune case indicate dai fascisti locali.

Caccia al fascista

L’Istria intera – ad eccezione di Pola, Dignano, Fasana e isole di Brioni occupate dai tedeschi grazie al cedimento dei comandi militari italiani – cadde sotto il controllo degli insorti che entro il 14 settembre costituirono ovunque i Comitati popolari di liberazione (CPL), quali organi amministrativi della Resistenza in sostituzione dei podestà e dei commissari governativi italiani.

In concomitanza con l’insurrezione, ma soprattutto dopo gli scontri del 13 settembre, cominciarono gli arresti dei gerarchi fascisti, di podestà e di altri funzionari. In questa operazione furono impegnati italiani e croati. Per quanto riguarda i militanti del PC italiano, essi poterono orientarsi seguendo le direttive di un manifesto diffuso dopo il 25 luglio 1943 in tutta la Regione Giulia – come documenta nel già citato saggio Luciano Giuricin – a firma dei comitati regionali dei partiti d’azione, comunista, liberale e socialista, nonché dei movimenti cristiano-sociale e di unità proletaria. In esso si chiedeva l’armistizio immediato, la cacciata dei tedeschi e «la punizione dei responsabili di vent’anni di crimini, di ruberie e del tradimento della nazione». Ancora più esigenti erano su questo punto gli istriani di etnia croata e slovena che più degli italiani avevano sofferto l’oppressione del regime fascista. All’atto pratico, come rivelano i risultati di vari incontri (ed aspri scontri) avuti con i massimi esponenti degli insorti croati dagli esponenti istriani del PCI Pino Budicin, Aldo Rismondo, Aldo Negri, Alfredo Stiglich ed altri, fu difficile conciliare i criteri per la punizione dei fascisti; e nei fatti, prevalse l’anarchia. Prevalse la violenza di «certi personaggi autoproclamatisi, armi alla mano, capi partigiani» (Giuricin).

Le liquidazioni dei fascisti ebbero inizio solo quando in Istria arrivarono, inviati dal Comando partigiano e dal Comitato centrale del PC della Croazia, o di propria iniziativa, alcuni esponenti politici di origine istriana vissuti per lunghi anni in Croazia come emigrati politici e alcuni capi partigiani della Lika, «elementi irresponsabili [...] che avevano perso ogni contatto con la realtà locale» (Gombac).

Fra gli arrestati – e gli arresti avvennero anche su denuncia di quelli convertitesi all’ultima ora alla causa del Movimento di Liberazione – vi furono persone indicate come responsabili di collaborazionismo con l’occupante tedesco per aver guidato, o in altro modo aiutato, le due colonne germaniche nella loro marcia e nel corso degli scontri. Ci andarono di mezzo, però, anche numerosi croati che nel Ventennio si erano “italianizzati” per servire il regime e servirsene. In alcuni centri rurali gli insorti sfuggirono a qualsiasi controllo, attaccando – come già accennato – le sedi comunali, aggredendo i funzionari, incendiando gli uffici e i documenti del catasto. Gruppi di “ribelli” entrarono perfino a Pola il 17 settembre, e quel giorno ci fu uno scontro a fuoco, nel corso del quale agli insorti giunti dai paesi prossimi alla città si unirono alcune decine di cittadini ed i militari italiani del Forte San Daniele.

I primi e più massicci arresti di “nemici del popolo” avvennero nelle zone di Rovigno e di Albona dove il comando del movimento insurrezionale e partigiano fu assunto da comunisti affiliati al PC italiano, a Parenzo e dintorni, a Gimino e nel Pisinese. Tuttavia, mentre nelle prime due località ci furono dei filtri e si cercò di evitare ingiustizie per quanto possibile – tanto è vero che ad Albona diverse persone arrestate come fasciste furono liberate per intervento di Aldo Negri, ma poi nuovamente arrestate da personaggi estranei al locale Comando partigiano – invece nel Parentino, nel Pisinese e in quel di Gimino gli arresti oltre ad essere massicci furono pure indiscriminati. Nel mucchio capitarono anche fascisti che oltre alla tessera del PNF non avevano colpe da espiare o con i quali i delatori avevano antichi conti personali da regolare. I vendicatori, ovviamente, si servirono pretestuosamente degli slogan e dei simboli della Resistenza e del comunismo.

Il 15 settembre si costituì a Pisino il Comando generale dei distaccamenti partigiani dell’Istria con al vertice esponenti del movimento di liberazione croati, sloveni e italiani (il capitano Mario Cherin) che, oltre a prendere in mano il coordinamento e il riordino delle formazioni partigiane nella regione, istituì il 24 settembre un tribunale del popolo per giudicare e condannare i gerarchi fascisti e i collaboratori dei tedeschi i cui nominativi venivano segnalati dai vari comitati di liberazione costituitisi in oltre 100 fra villaggi, borgate, cittadine e città. Presidente del tribunale venne nominato Ivan Motika, l’unico membro del Comando generale che avesse una laurea in giurisprudenza. I tribunali del popolo presero a funzionare alla meno peggio a Pisino, ad Albona e Pinguente, località nelle quali esistevano i centri di raccolta (prigioni) degli arrestati. Nella maggior parte i prigionieri – fra cui molti supposti delatori che avevano fatto da guida ai tedeschi – furono inviati a Pisino e rinchiusi nel castello dei Montecuccoli, da dove o venivano rispediti a casa, se ritenuti innocenti, oppure condannati a morte e condotti sui luoghi di esecuzione, per lo più foibe carsiche o cave di bauxite. Quando arriveranno i tedeschi, troveranno a Pisino ancora una cinquantina di prigionieri in attesa di processo. A Pinguente furono assolte e liberate dagli stessi partigiani oltre 100 persone.

A proposito di questi tribunali, lo storico Antun Giron ricorda che la loro istituzione e il loro funzionamento furono regolati da un decreto del Dipartimento per l’amministrazione e la magistratura dello ZAVNOH, il governo partigiano della Croazia ovvero Consiglio Territoriale Antifascista di Liberazione Nazionale, decreto emanato il 2 agosto 194318. Il suo testo evidentemente non arrivò in Istria, né furono rispettate le sue norme dai tribunali del popolo istriani frettolosamente costituiti.

Va anche detto che l’attività delle commissioni o tribunali fu marginale nel contesto dell’attività politica e militare sviluppata tra il 13 e il 30 settembre 1943, soprattutto a Pisino dove si formarono ed operarono le massime istituzioni del MPL; e comunque fu ben presto interrotta dall’occupazione totale dell’Istria da parte dei tedeschi, operazione sviluppatasi fra la fine di settembre e il 9 di ottobre. Tra le istituzioni costituitesi a Pisino un importante ruolo politico fu esercitato dal Privremeni pokrajinski izvršni narodnooslobodilacki odbor za Istru, ossia il Comitato esecutivo provvisorio regionale del Movimento popolare di liberazione per l’Istria nominato il 25-26 settembre da un’assemblea di “rappresentanti del popolo” che, nell’occasione, lanciò un proclama al popolo dell’Istria per dar conto della composizione del Comitato stesso e delle sue decisioni, la prima delle quali decretava “l’annessione dell’Istria alla Croazia”.

Torniamo agli arresti dei “nemici del popolo”, cominciando da Rovigno. Qui il mattino del 16, eseguendo un piano tracciato dal Comitato rivoluzionario che in giornata assunse i pieni poteri, entrarono in città cento e più partigiani italiani e croati che, insieme ai dirigenti antifascisti locali, disarmarono le superstiti formazioni militari italiane di stanza sul posto. L’indomani, con l’aiuto di comunisti locali, arrestarono un centinaio di persone indicate come «i più incalliti fascisti macchiatisi di crimini», colpevoli di avere «per alcuni decenni terrorizzato la popolazione della città». A giudicarli furono comunisti italiani loro concittadini, che alla fine, quello stesso 17 settembre, trattennero soltanto 14 fascisti (tutti italiani, ex squadristi e confidenti dell’Ovra) che spedirono a Pisino, a disposizione del Tribunale militare19.

Più o meno le cose andarono così anche nelle altre località dell’Istria. Non in tutte, però, gli uomini incaricati di dare la caccia al fascista erano di fede comunista e tanto meno antifascisti e combattenti convinti della Resistenza. Scrive in proposito il già citato Boris Gombac:


Tra questi resistenti dell’ultima ora c’erano – in non pochi casi – quelli che avevano indossato la camicia nera solo qualche settimana indietro o la divisa di carabiniere sino all’8 settembre.



Viene messo in rilievo, inoltre, che non pochi fascisti locali era-no spesso “italianissimi croati”, “elementi compromessi con il fascismo e proprietari terrieri”, questi ultimi “probabilmente vittime di coloni e mezzadri”. Fra gli arrestati e poi condannati ci furono infine, insieme ad ex squadristi e confidenti dell’Ovra, esattori delle imposte, guardie comunali e campestri, «e in genere persone in qualche modo incaricate di applicare leggi o norme statali». A tut-to questo metterà fine l’occupazione tedesca che coprì la penisola di migliaia di morti trucidati e mettendo decine di paesi a ferro e fuoco con il concorso dei soliti fascisti italiani.

La giustizia partigiana

Antun Giron ricorda che il Governo partigiano, ovvero lo ZAVNOH, «raccomandava nelle sue direttive la celebrazione dei processi», che però non sempre avvenivano perché in quella guerra guerrigliata «con il nemico alle spalle, si aveva il fiato corto e si ricorreva a soluzioni rapide». Consultando i pochissimi documenti finora disponibili in Croazia ci si rende conto – è sempre Giron a dirlo – che «non veniva applicata una procedura univoca» a carico delle persone catturate. E questa è una delle ragioni per cui «si stenta a fornire interpretazioni di quei tristi fatti». Dice ancora Giron: «Bisognerebbe scavare nei documenti e nei resoconti dei servizi informativi che per conto dello ZAVNOH operavano durante la Resistenza». Documenti oggi irreperibili.

A sua volta Giuricin, percorrendo anche sentieri interpretativi indicati già nel corso della Resistenza, spiega:


Le violenze del 1943 in Istria esplodono sull’onda di un’insurrezione popolare per molti aspetti spontanea, densa di entusiasmo patriottico-nazionale e di riscatto sociale, che assume risvolti di una tipica rivolta contadina per le masse croate, ma anche proletaria nelle zone minerarie, industriali e cittadine dove prevale l’elemento italiano, contro l’odiato Stato fascista appena crollato e come risposta alla ventennale politica di sopraffazione e snaturalizzazione. La resa dei conti, considerata necessaria da tempo da tutti i partiti antifascisti italiani in esilio e in particolare dal Movimento popolare di liberazione, si fa subito sentire con i primi arresti, anche indiscriminati, avvenuti in quasi ogni località dell’Istria sotto la pressione dei rivoltosi e di non pochi elementi estremisti e facinorosi, approfittando del vuoto di potere e del caos venutosi a creare quasi dappertutto.



Nella veste di protagonista di quegli eventi, Giuricin dà un peso importante al suo punto di vista, aggiungendo:


La stragrande maggioranza delle vittime sicuramente erano fascisti tra i più facinorosi, dovevano rendere conto delle loro malefatte, ma non certo con la morte, per di più così orrenda. A parte qualche ras, gerarca e squadrista locale, prevalentemente si trattava di responsabili minori, quelli che abitualmente si esibivano nelle manifestazioni di regime e destavano forse maggiore irritazione per i loro esibizionismi, i gesti e le intemperanze nei confronti dei malcapitati di turno. Tra essi figuravano anche diversi pubblici funzionari, ufficiali giudiziari, esattori delle imposte, carabinieri, guardie forestali e campestri, controllori, sorveglianti e capicantiere, specie nelle miniere d’Arsia e nelle cave di bauxite, nelle quali lavoravano migliaia e migliaia di poveri diseredati, sottoposti a ogni genere di sfruttamento e di angherie. Insomma, un esercito di piccoli despoti, che assieme a tanti commercianti, possidenti e arricchiti grazie al fascismo, costituivano la base di sostegno del regime ed erano fonte di molti guai per la popolazione, specie di quella più povera e indifesa della campagna, adibita al diffusissimo colonato. Erano quindi quasi inevitabili gli astii, i rancori e anche le vendette personali scoppiati come d’incanto allora, proprio in quella “resa dei conti” per la grande avversione esistente nei confronti del fascismo, specie fra le popolazioni di etnia croata e slovena, represse anche nazionalmente.



Si arrivò purtroppo anche all’uccisione di innocenti, tra cui Giuricin ricorda il parroco di Villa di Rovigno, don Angelo Tarticchio, «il corpo del quale presentava orrende mutilazioni». Del suo arresto, testimonia Giuricin, si vantò nel dopoguerra, in un pubblico convegno, il noto esponente partigiano Milan Iskra: affermò di essere stato denunciato proprio da don Tarticchio durante il fascismo, subendo il primo interrogatorio dei carabinieri – dopo l’arresto – in presenza del prete. Lo stesso Giuricin ricorda che nella sua Rovigno un gruppo di estremisti di sinistra si autoproclamò Guardie della Rivoluzione, costituendo una specie di corpo di polizia denominato Ceka sull’esempio della polizia segreta bolscevica creata durante la Rivoluzione d’ottobre in Russia:


I massimi esponenti del comitato partigiano rovignese, con Pino Budicin e Giusto Massarotto in testa, ebbero un bel da fare per neutralizzare l’azione di questi avventurieri e far sì che gli arresti fossero limitati ai soli fascisti responsabili di precise colpe durante il Ventennio.



Le persone arrestate a Rovigno, stando sempre alla testimonianza di Giuricin, che all’epoca era un giovanissimo partigiano ed agiva sul posto,


dopo attento vaglio furono inviate a Gimino e quindi a Pisino dove dovevano essere raggruppate con quelle provenienti da tutta l’Istria e giudicate da appositi tribunali popolari.



Tanto era stato concordato e garantito in precedenza sulla base delle disposizioni dello ZAVNOH e delle raccomandazioni del CPL regionale istriano del 13 settembre, secondo le quali la punizione dei criminali fascisti doveva essere decisa mediante regolari processi, «impedendo giustizie arbitrarie e vendette personali». Queste direttive «furono eseguite solo in parte» a causa della rapida e sconvolgente avanzata delle truppe motorizzate tedesche che tutto travolgono davanti a sé, seminando la morte e distruzioni, con barbari eccidi, incendi, fucilazioni in massa di inermi cittadini nella seconda metà di ottobre. In questo momento di panico generale, con le unità partigiane appena costituite, allo sfascio e disperse, alcuni comandanti di reparti minori decidono di «liberarsi dal peso dei prigionieri», e vengono compiuti quelli che Giuricin definisce giustamente


gli orrendi misfatti delle foibe da parte dei carcerieri e degli uomini senza scrupolo incaricati di eliminarli al più presto senza lasciare traccia.



L’occupazione tedesca dell’Istria

A diramare gli ordini per soffocare l’insurrezione istriana con un’operazione militare in grande stile, rapida e risolutiva, fu Hitler in persona. Il suo ordine porta la data del 22 settembre 1943. In base ad esso le unità corazzate tedesche diedero inizio a una spietata azione repressiva che investì ogni località del territorio istriano, servendosi delle formazioni fasciste italiane con compiti informativi e di accompagnamento.

Le forze armate del Partito fascista repubblicano nell’Adriaisches Künstenland-Litorale Adriatico, dipendenti operativamente dai tedeschi, ma con propri comandi e propria gerarchia, erano relativamente numerose – si calcola sui 45.000 uomini, di cui poco più di 6.000 in Istria, dove c’era un Comando provinciale del CCIV comando regionale dell’esercito RSI con alcuni battaglioni presidiari di OP (ordine pubblico) e alcuni battaglioni operativi nel Reggimento Istria della milizia per la difesa territoriale (MDT) e reparti della Decima Mas; questa aveva il comando e una squadra sommergibili a Pola, base operativa a Briolio, scuola sommozzatori a Portorose, tre compagnie a Cerso, Pola e Fiume-Laurana. Nel dicembre 1944 questi reparti saranno rafforzati da battaglioni e gruppi di artiglieria della Divisione X. C’erano infine nuclei speciali di Milizia postelegrafonica, forestale, ferroviaria, portuale e stradale.

Erano pure operativi alcune migliaia di carabinieri, finanzieri, e agenti di Pubblica Sicurezza, questi ultimi i più spietati. Unico del genere in Italia, operava in Zona del Gruppo d’azione femminile Norma Cossetto del Fascio repubblicano. Nei dispositivi antiguerriglia dipendenti dall’Ordnung Polizei erano compresi pure numerosi reparti “neri” italiani.

In Istria, più che altrove nell’Italia occupata dai nazisti, i repubblichini svolsero un ruolo mostruoso: quello di consegnare ai tedeschi i loro concittadini e connazionali; qui più che altrove, essi svolsero opera di fiancheggiamento nelle operazioni di rastrellamento e di fucilazione delle popolazioni civili e dei partigiani, nell’identificazione e nel massacro degli antifascisti, italiani o croati e sloveni che fossero. Svolsero questi ruoli, almeno inizialmente, senza nemmeno essere riconosciuti come alleati dai tedeschi che solo in seguito li considereranno parte integrante delle loro formazioni. L’arrivo delle truppe naziste offrì ai fascisti locali l’occasione di uscire dai loro nascondigli, di riorganizzarsi e, ponendosi al servizio degli hitleriani, mettere in atto la vendetta per i camerati uccisi, anche se non tutte le vittime erano loro camerati.

Comunisti e non comunisti, e chiunque avesse un conto scoperto con un possidente, un gerarca, un commerciante o un nemico personale, avevano definito i propri nemici fascisti, denunciandoli ai tribunali militari o popolari, alle commissioni dei Comitati popolari di liberazione, o si erano fatti giustizia da soli. Per i fascisti al servizio dei tedeschi non ci fu neppure bisogno di farse giudiziarie: guidarono le truppe straniere di villaggio in villaggio, di casa in casa: “questi sono comunisti, questi sono assassini”. E via con i lanciafiamme, con le mitraglie, con le fucilazioni e impiccagioni. La vendetta fu spietata, terribile, non fu giustizia. Ai 400, 500 infoibati corrisponderanno 5.000 massacrati, 15.000 deportati, l’Istria messa a ferro e fuoco.

Uno dei più zelanti collaboratori dei nazisti fu Luigi Papo. Nel secondo dopoguerra direttore dell’Istituto italiano per la difesa del brandy, direttore del Centro studi adriatici di Roma e vicepresidente dell’Unione degli Istriani, autore di una decina di libri sulle foibe, sull’esodo e sui crimini degli “slavocomunisti”, Papo fu tra i primi a mettersi agli ordini dei nazisti. Questo il curriculum che di lui tracciò su “Il Meridiano” di Trieste del 12 ottobre 1989 il leader del movimento mittleuropeo Paolo Parovel:


Ufficiale della RSI, ufficiale delle “Brigate nere”, comandante del Presidio Milizia di Montona (1943-44), effettuò ripetuti e feroci rastrellamenti in Istria. Fu anche fondatore del Fascio repubblicano di Montona e ufficiale dei servizi informazione e propaganda RSI che facevano capo a Giunio Valerio Borghese. Responsabile di assassinii e deportazioni tra i partigiani: i tre fratelli Mattiassi, Toni Paizzan, Francesco Belletti e la madre di quest’ultimo, passata dalla Risiera ad Auschwitz. Processato in contumacia in Jugoslavia quale criminale di guerra, dopo essere stato rilasciato per errore nel ’45 dal campo di prigionia militare di Prestranek [...] In Italia se l’è cavata con la legge Togliatti, che amnistiava i responsabili di crimini nel periodo bellico e postbellico.



Al servizio dei tedeschi, in Istria si posero anche gli uomini di Libero Sauro, comandante del Secondo reggimento della Milizia difesa territoriale. Sauro aveva il grado di capitano di fregata, indossava la camicia nera e, stando a una dichiarazione di Giorgio Pisanò nella sua poderosa Storia delle Forze Armate della Repubblica di Salò, si sarebbe battuto “per la difesa dell’Istria”. Di uno dei battaglioni del Reggimento di Libero Sauro fu comandante il Papo, che da sessant’anni e più cerca di far dimenticare il servizio prestato ai tedeschi nelle stragi contro gli istriani. Il giorno stesso in cui i tedeschi occuparono l’Istria egli ricostituì il Fascio di Montona, Kommanda (sic) der Republikanischen faschistischen Partei von Montona, dando inizio alle vendette. Il “Corriere Istriano” del 20 novembre 1943 illustrò le “gesta” di Luigi Papo, oggi storico dei “martiri delle foibe”.

Il “capitano” Luigi Papo ed altri “storici” come lui (ma anche il padre francescano Rocchi) hanno taciuto ai lettori un “dettaglio” delle foibe: in quelle voragini, vecchie cave ed altre fosse comuni accomunate col nome di foibe (dal latino fovea=fossa, fosso, roggia) furono gettati anche cadaveri di soldati tedeschi rimasti uccisi negli scontri del 13 settembre e, alcune settimane più tardi, numerosi cadaveri di partigiani e civili uccisi dai tedeschi e da essi abbandonati per le campagne, lungo strade e sentieri e per i boschi man mano che – sempre guidati dai fascisti ed avanzando nelle loro operazioni di rastrellamento nel corso di ottobre – catturavano e fucilavano i banditen. Ci furono dei fascisti locali che non avevano perso del tutto il senso di pietà verso i loro compaesani e parenti uccisi, sicché provvidero a raccogliere quei cadaveri e dar loro “sepoltura” in fosse comuni. A proposito di questa “specie” di fascisti annotiamo quanto scritto da Ottavio Paoletich:


In seguito all’offensiva tedesca, definita rastrellamento per il suo carattere capillare, una moltitudine di giovani provenienti dai paesi dell’Istria interna, si riversò nelle città dove, non avendo un lavoro, e senza tessere alimentari, furono costretti ad arruolarsi nelle varie forze della Difesa territoriale costituite dai tedeschi, nonché nei servizi di lavoro obbligatorio di guerra della Todt.



Vladimir Zidovec, all’epoca ministro del Governo ustascia croato, riferendo nella seduta del 21 giugno 1944 sulla sanguinosa repressione attuata dai nazisti in Istria nei mesi precedenti, cominciò dagli eccidi compiuti fra il 20 settembre e l’8 ottobre 1943. Scrisse che le truppe di Hitler avevano lasciato in giro «i cadaveri di circa 3.000 persone innocenti» e che «dopo il rastrellamento, hanno lasciato l’intera regione alla mercé dei fascisti» italiani. Che successe in quel triste periodo? Anche per impedire epidemie, di fronte a tanti cadaveri che spargevano un puzzo insopportabile, i contadini li rimossero e li seppellirono per lo più nei cimiteri rurali; ci furono però anche corpi di sconosciuti che furono gettati nelle cavità carsiche. E qui, sia pure a grandi linee, vogliamo presentare un quadro della sanguinosa operazione Istrien nella penisola. Un’operazione sulla quale si sofferma a lungo il rapporto di Zvonko Babic che, avendo visitato dal 23 al 27 ottobre la parte orientale della penisola fino a Gimino, per la sua relazione utilizzò anche le informazioni fornitegli da un non meglio identificato “compagno Gaspar” indicato come “inviato con compiti speciali”. Il rapporto non conosce enfasi, ed è piuttosto severo nei riguardi dei partigiani “dispersi e in fuga”:


Il 27 settembre i tedeschi hanno bombardato Rozzo e Pisino; il bombardamento aereo su Pisino si è ripetuto il 2 ottobre, giorno in cui è stato bombardato anche Gimino. Questi bombardamenti hanno causato gravissimi danni e fatto vittime fra la popolazione, seminando il panico. Il 2 ottobre con rilevanti forze motorizzate, una divisione, provenienti dalle parti di Trieste e di Bistrica (Villa del Nevoso, nda), i tedeschi hanno occupato Pinguente e il 4 ottobre Pisino. Hanno poi eseguito un rastrellamento protrattosi per otto giorni, ripulendo l’Istria dai reparti partigiani dispersi e in fuga. È stato un rastrellamento radicale, sistematico; i tedeschi sono penetrati nel territorio da tutte le strade e sentieri, nei boschi e nel restante territorio, adottando la tattica della sorpresa, della rapidità e del terrore. Là dove hanno incontrato resistenze hanno incendiato i villaggi, massacrando uomini e donne, giovani ed anziani senza alcuna distinzione, senza risparmiare neppure i fascisti.



Le camicie nere si riorganizzarono nei Fasci repubblicani come milizie della RSI sotto il comando ed al servizio della Wermacht, della Gestapo e delle SS, operando nell’inquadramento del II Corpo corazzato SS agli ordini del colonnello-generale Hausser. Ne facevano parte il 1° reggimento carristi SS della divisione Leibstandarte Adolf Hitler, il 21° reggimento corazzato della 25a divisione corazzata, il 132° reggimento granatieri della 44a divisione e reparti della 71a divisione di fanteria per un totale di circa 50.000 uomini, 150 carri armati e 115 cannoni. Gli ordini diramati da Ervin Rommel erano: «distruggere l’insurrezione slavocomunista ricorrendo senza pietà a qualsiasi mezzo», «fucilare tutti coloro che si opporranno, siano essi slavi o italiani».

L’offensiva era cominciata il 2 ottobre, giorno in cui la potente macchina bellica germanica investì l’Istria al Nord. Gli insorti istriani opposero un’eroica resistenza nei pressi di Buie, Monpaderno, Moncalvo, Pinguente, Rozzo, Lupogliano, Topliacco ed Albona, ma inesorabilmente vennero sbaragliati. I tedeschi seminarono ovunque il terrore, colpendo la popolazione civile, ammazzando, incendiando, fucilando uomini e donne catturati.

Il 4 ottobre fucilarono 18 contadini a Villanova; nel villaggio di Salambatti presso Savicenti un reparto tedesco rastrellò tutti i maschi, li condusse a Carmedo e lì vennero fucilati insieme ad altri uomini catturati in altri villaggi: in totale 31 vittime. Fra il 6 e il 7 ottobre, nei dintorni di Albona, vennero massacrati 60 civili.

Il 7 ottobre a Cressini, i carri armati tedeschi aprirono il fuoco sull’inerme popolazione, compiendo un orrendo massacro. In una casa rinchiusero tre madri con cinque bambini, poi gettarono una bomba a mano dalla finestra e appiccarono il fuoco; alcuni bambini, feriti, riuscirono a salvarsi scappando da una finestra sul retro della casa, gli altri morirono carbonizzati. In un campo i fascisti sorpresero un contadino settantenne con tre figli che lo aiutavano nel lavoro: tutti e quattro vennero falciati con una raffica di mitraglia. Due sorelle furono uccise davanti al villaggio, i loro corpi gettati su una meta di paglia alla quale fu poi appiccato il fuoco. Fra le vittime del massacro ci fu Maria Kresina che teneva in braccio il fratellino di un anno: prima uccisero il bambino e poi lei. Complessivamente a Cressini (90 abitanti) furono massacrate 58 persone, anziani, uomini, donne e bambini. Nel villaggio di Grisilli presso Gimino, su indicazione dei fascisti a caccia di “infoibatori”, i tedeschi ammazzarono 29 persone e bruciarono 17 case. Il 16 ottobre furono fucilati 36 civili a Canfanaro; altre 169 persone vennero impiccate o fucilate il 31 ottobre nel territorio di Buie abitato quasi esclusivamente da italiani: Castagna, Villanova, Cittanova, Momiano, Castelnuovo e Grisignana...

Il 7 ottobre, comunicando di aver portato a termine il grande rastrellamento istriano, il Comando dell’operazione Istrien si espresse così:


Sono stati contati i corpi di 3.700 banditi uccisi [...] Altri 4.500 sono stati catturati, fra questi gruppi di soldati e ufficiali italiani.



Il giornale “Ultime Notizie” dell’11 ottobre, sotto il titolo “Le operazioni dei Germanici nella penisola istriana”, pubblicò questa notizia:


Roma – Il rapido sviluppo delle operazioni di pacificazione delle truppe germaniche nella penisola istriana è documentato da alcuni significativi fatti e cifre. Durante gli ultimi giorni sono stati contati 5.216 banditi caduti, altri 7.328 sono stati fatti prigionieri. Tra i morti e i prigionieri si trovano numerosi italiani badogliani. Il bottino di armi e cannoni di ogni calibro è ingente. Sono stati catturati anche numerosi automezzi. Specialmente notevoli sono i grandi depositi di viveri passati alle truppe tedesche, che per la maggior parte erano stati consegnati dagli italiani di Badoglio ai ribelli.



Secondo fonti partigiane dell’epoca, invece, nel mese di ottobre 1943 in Istria caddero in combattimento circa 2.000 partigiani e furono trucidati 2.500 civili, altri 1.244 furono arrestati dai fascisti italiani e 422 internati nei lager tedeschi. Gli eccidi continueranno nei mesi successivi e per tutto il 1944. Diversamente da quanto pubblicato in “Ultime Notizie”, il Comando delle operazioni informò il Comando supremo di Hitler che le perdite subite dai partigiani istriani dal 25 settembre all’11 ottobre ammontarono a 4.893 morti e 6.877 uomini catturati. Inoltre 4.700 civili furono deportati, dapprima rinchiusi nelle carceri del Coroneo a Trieste e successivamente trasferiti nei lager in Germania. Già in ottobre si registrarono a Dachau i primi arrivi di prigionieri da Trieste. In dicembre furono evidenziati altri 6.000 prigionieri, tutti civili. L’Istria fu dissanguata. I fascisti potevano ritenersi cento volte vendicati. I “successi” tedeschi – completati da decine di paesi distrutti dal fuoco e da un bottino consistente in 2.182 fucili, 732 cannoni, 164 camion, 241 cavalli e 52.206 kg di esplosivo pedantemente inventariato – furono in buona parte dovuti al servizio di informazione e delazione dei repubblichini. Il rapporto Babic sul rastrellamento tedesco del 4-12 ottobre dice:


Contemporaneamente hanno saccheggiato tutto ciò che gli è capitato sotto mano. Nelle loro mani è caduto anche molto materiale bellico: tutte le armi pesanti, la gran parte degli automezzi che ancora in questi giorni vanno scoprendo e raccogliendo in collaborazione con i fascisti, nonché viveri ed altri materiali. Con ciò il nostro potere in Istria è stato abbattuto.



Le rappresaglie dei fascisti

A conclusione dei rastrellamenti, il grosso delle truppe tedesche si ritirò dall’Istria. Rimasero forze di presidio numericamente variabili nelle località site lungo la camionabile Trieste-Fiume e nella città di Pola la cui guarnigione contava all’incirca 400 soldati. Era-no tedesche anche le pattuglie dislocate nelle stazioni ferroviarie della linea Trieste-Pola. La penisola, infine, veniva continuamente attraversata da pattuglie motorizzate. A questo proposito l’autore del rapporto scrisse che, per quanto riguardava la presenza di truppe in pianta stabile, «l’Istria può essere considerata oggi priva di forze militari tedesche». Aggiunse, però:


Nelle maggiori località istriane – Pola, Parenzo, Pisino, Rovigno, Albona, Pinguente – è stato nuovamente instaurato il regime fascista composto: in primo luogo dai superstiti fascisti locali, sfuggiti allo sterminio (nel breve periodo del potere popolare istituito dagli insorti, nda); in secondo luogo da fascisti fatti affluire da Trieste; infine da militari del disciolto esercito italiano già catturati dai tedeschi mentre attraversavano l’Istria diretti verso l’Italia e poi costretti con la forza ad arruolarsi. In alcune località dell’Istria, infine, sono state ripristinate le stazioni dei carabinieri. Le nuove amministrazioni fasciste non si possono considerare ancora stabili né per la loro forza né per i poteri loro concessi dall’occupatore, e comunque dipendono dal Gauleiter germanico di Trieste.



Il Gauleiter dell’epoca era Friedrich Rainer, nominato da Hitler governatore della Carinzia. Essendo l’Istria passata sotto il diretto controllo militare e civile del Terzo Reich quale parte dell’Adriatisches Künstenland, Reiner svolgeva anche le funzioni di Alto Commissario della Zona Operativa del Litorale Adriatico. Sulla presenza dei carabinieri va detto che essi, rimasti agli ordini del capitano Filippo Casini, comandante della legione dei CC.RR. dell’Istria (lo stesso che nel pomeriggio del 9 settembre impartì l’ordine di sparare sulla folla radunata in piazza dei Giardini a Pola), non si macchiarono di sangue istriano, spesso proteggendo la popolazione dai soprusi dei fascisti e dei tedeschi, evitando al massimo di uscire fuori dalle proprie stazioni e di partecipare ad operazioni repressive. Il loro stesso comandante finì col tempo per collaborare con i partigiani. Si decise a questo passo dopo aver assistito a una serie di stragi compiute dai fascisti e dai tedeschi. Ci limitiamo a ricordare quella di Gaiano avvenuta il 27 gennaio 1944 con la distruzione totale di quel villaggio, il massacro di gran parte degli abitanti e la deportazione dei superstiti e una tra le ultime, avvenuta l’1 ottobre dello stesso anno in località Montegrande, alla periferia di Pola.

Nel 61° anniversario della strage di Gaiano (un villaggio nel Comune di Dignano), la scrittrice Carla Rotta, dignanese, ha scritto su “La Voce del Popolo” (28 gennaio 2005):


Passa ogni giorno davanti alla propria storia la gente di Gaiano [...] Un anno esatto prima dei fatti che la storia vorrà ricordare come Giorno della memoria, Gaiano ha avuto il suo inferno: l’assalto nella notte, gli spari, le bombe, le fucilazioni, l’incendio... Poi la lunga, spaventosa strada per il lager, stipati in camion, in silenzio, ognuno a tu per tu con la propria vita.



I sopravvissuti alla strage vengono deportati ad Auschwitz, da dove pochi ritorneranno.

A Montegrande c’è un monumento a ricordare 21 civili presi in ostaggio, fucilati e poi impiccati, per vendicare la morte del capo delle SS italiane di Pola, ucciso a Stignano mentre si accingeva a un’ennesima razzia, da un gruppo di gappisti partigiani l’1 ottobre. L’indomani, scelti a caso nel carcere di Pola, 21 prigionieri vennero portati nel bosco di Paganor, fucilati e poi impiccati agli alberi. Ecco i martiri, italiani e croati: Antonio Belich, classe 1900 e suo fratello Matteo, classe 1893, ambedue polesani; Giovanni Bosazzi (Bozac), classe 1921, da Villa di Rovigno; Antonio Baico, classe 1922, da Rovigno; Cosimo Callia, classe 1902, nato a Taranto, figlio di Francesco e di Maria Guarino, ex sottufficiale della marina da guerra italiana, residente a Pola; Vincenzo Capocelli, classe 1902, nato a Napoli da Giovanni e Rosa Zaccaro, operaio, residente a Pola; Angelo Coatto, classe 1914, nato a Vicenza da Giovanni e Maria Del Bruni, medico all’Ospedale civile di Pola; Amerigo Laccese, classe 1922, figlio di Giuseppe e Connina Merit, nato a Brindisi, residente a Pola, marinaio; Pietro Ricci, nato nel 1924 a Trieste, da Emanuele e Annunziata Noviello, residente a Pola, marinaio all’Arsenale; Giuseppe Stenardi, nato nel 1920 a Ponzano di Viterbo, residente a Pola, guardia di finanza; Giuseppe Spigic, nato nel 1911 a Cavrano, residente a Pola, operaio; Benito Tancovich, nato nel 1926 a Parenzo da Antonio e Maria Sudoli, residente a Pola; Vincenzo Toffano, nato e residente a Pola; Mario Zaccai-Vojak, nato nel 1919 a Rovigno, residente a Pola, operaio; Giuseppe Drusetta, nato nel 1907 a Marzana, operaio nella miniera di Arsia; Orazio Di Stefano, nato nel 1901 a Sant’Angelo di Salerno, figlio di Angelo e di Maria Pisani, barbiere, residente a Pola; Giuseppe Sladonja, nato nel 1899 ad Altura presso Pola, contadino; Francesco Starcich, nato nel 1928 a Batango da Giorgio e Maria Drusetta, residente a Pola; Giovanni Kosara, nato nel 1921 a Sissano da Pasqualino e Caterina Mizdarich, contadino; Virgilio-Giglio Poretti, nato nel 1923 a Pola da Biagio e Caternia Bonanza, studente; Matteo Petrovichm, nato nel 1900 a Rezanci da Matteo e Lucia Peressa, contadino. Tutti, prima di essere uccisi, furono torturati nel carcere. Risalta la nobile figura del dottor Coatto. Spiato costantemente dagli agenti speciali collaborazionisti, fu sorpreso mentre consegnava ai partigiani medicinali e materiale sanitario, ma riuscì a sfuggire alla cattura restando nelle file della Resistenza nel giugno 1944. Tre mesi dopo, la sua unità fu accerchiata da un reparto SS tedesco. Nel combattimento il suo aiutante, l’infermiere Vittorio Putigna di Castelnuovo d’Arsia, venne mortalmente ferito. Coatto cercò di soccorrerlo, ma fu ferito, catturato e condotto nel carcere di Pola. Qui venne torturato, ma non fece i nomi dei suoi collaboratori. Nella scelta dei prigionieri destinati alla fucilazione egli fu il primo.

Il capitano dei carabinieri Casini all’inizio di luglio del 1944 passerà apertamente con i partigiani, con tutta la sua famiglia, seguito da un centinaio di carabinieri. Questo gesto non gli salvò la vita: sul finire del ’44, in circostanze tuttora oscure, Casini fu processato dai partigiani per la strage di Pola del 9 settembre ’43, condannato a morte e fucilato.

Tornando al rapporto di Zvonko Babic, in esso leggiamo ancora:


Si era detto che a Pisino sarebbero arrivati 600-700 fascisti, ma fino al 30 ottobre io non li ho visti. Le attuali formazioni fasciste nelle località sopra elencate non superano in ciascuna i 30-40 militi, in qualche parte sono anche di meno. Sul rimanente territorio dell’Istria regna l’anarchia, ma anche là i fascisti stanno cercando di ripristinare il vecchio regime.



L’anarchia nel territorio interno della penisola si protrasse fino a novembre; le bande fasciste ne approfittarono per dare la caccia ai banditi slavocomunisti (così venivano chiamati i pochi partigiani datisi alla macchia nei luoghi meno accessibili) seminando il panico nella popolazione inerme. Il rapporto fornisce alcune informazioni:


Nei primi giorni (seguiti ai rastrellamenti tedeschi, nda) i fascisti hanno usato qualche riguardo verso la popolazione nelle loro sortite, ma ora si sono scatenati, instaurando il terrore con arresti in massa e la mobilitazione forzata, per ora soltanto nelle località sotto il loro controllo e nelle immediate vicinanze. Hanno commesso anche degli assassinii. Nella zona di Antignana, poi, hanno rastrellato 15 ragazze per soddisfare i piaceri dei tedeschi ed altre 30 nel Parentino. Tuttavia in alcune zone si nota una differenza nel comportamento dei fascisti locali, i quali non credono nella continuità e durata del loro attuale potere e degli attuali rapporti di forza, per cui cercano di allacciare contatti con noi. Importanti sono le dichiarazioni fatte dai fascisti di Pinguente (quelli liberati dagli stessi partigiani alla vigilia dell’arrivo dei tedeschi, nda). Ci mandano a dire: ma che aspettate a venire per prendervi le armi e instaurare il potere? Oppure quelle di alcuni fascisti nell’Istria centrale, i quali dichiarano che non intendono minimamente ricorrere al terrore contro la nostra popolazione, e ci chiedono soltanto di prendere in considerazione questo loro atteggiamento garantendo loro salva la vita un domani. Ci sono stati anche casi in cui i fascisti si sono rifiutati di eseguire gli ordini dei loro capi o delle autorità tedesche, e precisamente gli ordini di fucilare alcuni nostri simpatizzanti, sostenitori della LPL (Lotta popolare di liberazione, nda). Allo stesso modo si comportano anche certi carabinieri.



In alcune località vennero a crearsi anche delle situazioni apparentemente assurde. A Canfanaro, per esempio, nell’amministrazione comunale rimasero «le stesse persone che hanno fatto parte del nostro Comando Posto» e cioè del Comando insurrezionale di settembre, insieme ad altri «nostri simpatizzanti». La cosa però non cambiava eccessivamente un panorama tragico:


Tuttavia le prigioni sono piene di gente nostra, mentre le indagini e le inquisizioni per accertare la partecipazione della gente alla LPL e alle azioni compiute dalla nostra gente nel periodo del nostro potere si vanno allargando sempre di più.

Il terrore ha raggiunto il punto più alto a Pisino, nell’Albonese (Vines) e nel territorio di Pola.



A questo punto l’autore del rapporto fa un passo indietro, accennando rapidamente ai fatti dell’8-9 settembre 1943:


All’atto della capitolazione dell’Italia, in Istria non esisteva alcun reparto partigiano. Tutti gli istriani mobilitati nelle file partigiane prima di quell’epoca erano stati spediti nell’EPL in Croazia. Per questa ragione, al momento dell’insurrezione, il popolo rimase senza alcuna dirigenza militare [...].

I dirigenti spediti successivamente (in Istria, nda) arrivarono troppo tardi per poter accogliere, organizzare e dare un’istruzione militare al gran numero di nuovi mobilitati. Nelle file stesse degli istriani neomobilitati non c’erano quadri dirigenti, perché nell’esercito italiano la nostra gente non arrivava a coprire posti di comando. La mancanza di un’organizzazione militare, la scarsa preparazione politica e il terreno inadatto alla guerra partigiana sono state le cause del cedimento relativamente rapido della nostra Resistenza militare in Istria. [...] Si calcola che, tra morti sotto i bombardamenti aerei tedeschi e nei rastrellamenti e vittime del terrore, in Istria siano caduti almeno duemila nostri uomini.



Nel suo rapporto Zvonko Babic non tacque certe ostilità da lui notate fra la popolazione istriana verso il movimento partigiano che proprio in quei giorni di fine ottobre 1943 cominciava a organizzarsi di nuovo, molto lentamente. La disfatta militare aveva portato alla «distruzione anche di quelle organizzazioni del Movimento popolare di liberazione che erano esistite prima», ovvero aveva tolto loro «qualsiasi autorità» nella popolazione «sicché il popolo, a giustificazione del proprio atteggiamento, critica tutti i lati negativi della composizione e dell’operato di quelle organizzazioni e istituzioni che esistevano al tempo del nostro potere in Istria». Le critiche erano dirette forse ai tribunali del popolo ed al modo in cui era stata gestita la “giustizia”? Stando a questa fonte, il breve periodo di amministrazione rivoluzionaria era stato caratterizzato dai seguenti aspetti negativi: «appropriazione abusiva di riserve di materiale e di generi alimentari da parte di singoli membri delle organizzazioni; l’aver permesso l’usurpazione arbitraria del potere da parte di singoli, per esempio di un nobile; un atteggiamento fiacco di fronte ai nemici del popolo e collaborazione con gli elementi italiani in Istria; completo abbandono del popolo a se stesso da parte della dirigenza politica eccetera». Non si fa il nome, né possiamo sapere chi fosse quel “nobile” istriano al quale fu permesso di usurpare il potere, ma ci pare emblematica la critica al “fiacco” atteggiamento degli insorti verso i “nemici del popolo”. Era pure grave col-pa l’aver collaborato con “gli elementi italiani in Istria”? Per Zvonko Babic pare proprio di sì. Cionostante, subito dopo annotava:


Generalmente parlando, la popolazione è spaventata al massimo. Ritiene cosa propria la lotta partigiana, ma in questo momento ha perso la fiducia nella sua vittoria e perciò non intende esporsi a sacrifici. Il popolo stima i partigiani ma al tempo stesso ne ha paura; darà loro da mangiare, ma non è disposto ad accoglierli in casa e neppure nel villaggio, soprattutto se portano l’uniforme e sono armati.



La gente preferiva «prendere contatti con quelli che non hanno aderito alla LPL in Istria».

Seguivano alcune osservazioni negative sul carattere e la mentalità degli istriani, criticati anche per la loro “totale ignoranza” della lotta partigiana in Croazia e per la loro propensione alla “bandiera rossa” piuttosto che al patriottismo croato. Soprattutto il Babic rimproverava ai croati dell’Istria il fatto che «troppo spesso vanno a lamentarsi della situazione con i fascisti, ma i fascisti locali non reagiscono dappertutto alla stessa maniera». Avviandosi alla conclusione del rapporto, Zvonko Babic citò – allegandoli – «alcuni materiali della propaganda nemica» e precisamente: un volantino tedesco in italiano e croato, un messaggio ai fedeli del vescovo Antonio Santin della diocesi di Trieste e Capodistria datato 25 settembre 1943, alcuni documenti ritrovati dai partigiani addosso al pilota di un aereo tedesco precipitato in Istria, un rapporto di “Gaspar”, un esemplare del giornale sloveno “Ljudska pravica” e tre esemplari del quotidiano “Il Piccolo” di Trieste del 28, 29 e 31 ottobre. Il relatore spiegava che i medesimi articoli de “Il Piccolo” si potevano leggere anche sul giornale fascista di Pola “Il Corriere Istriano” che nel suo editoriale del 29 ottobre chiamò gli italiani dell’Istria a imbracciare le armi e «combattere per la propria libertà» per impedire che l’Istria cadesse «nelle mani degli slavocomunisti di Tito e dei Russi» ma anche delle forze badogliane, perché comunque Badoglio non avrebbe fatto altro che legalizzare la cessione della penisola ai suddetti slavocomunisti. Lo stesso giornale denunciava quegli istriani che in occasione dell’anniversario della Marcia su Roma «hanno spalancato le finestre per vedere se arrivassero gli inglesi e applaudirli».

Cosa pensasse l’inviato del comitato centrale del PC croato in Istria sulla direzione da imprimere alle future iniziative del movimento partigiano nella penisola lo dice la parte conclusiva del suo rapporto nel quale comunicava alle alte sfere di aver creato in Istria l’OS ovvero Servizio d’informazioni (spionaggio), nominando a suo capo «il compagno Jaki», alias Ivan Motika, del quale fornì queste informazioni:


Nato nel 1907 a Gimino, croato, ha terminato la Facoltà di giurisprudenza; nelle file partigiane dal 27 aprile 1942, ha portato a termine la Scuola per ufficiali di complemento dell’Esercito regio jugoslavo, ha il grado di tenente dal 1935, nello Stato Indipendente Croato sottotenente. È membro del Partito comunista della Croazia dal giugno 1943. Quale suo vice alla testa dell’OS ha posto un compagno della zona di Pola, del quale vi farò conoscere il nome in seguito; è capocantiere presso le miniere Bauxiti Istriane.



Ivan Motika è l’uomo che avrebbe dovuto essere processato a Roma per gli infoibamenti in Istria nelle ultime due decadi di settembre del ’43.
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III. La parola a un informatore ustascia

Dei circa 10-12.000 uomini affluiti o mobilitati nei reparti degli insorti istriani nei primi giorni seguiti alla capitolazione italiana, pochi in realtà potevano definirsi veri partigiani, e pochissimi erano comunisti; si trattava di semplici contadini ed operai guidati da pochi comunisti italiani reduci dalle prigioni del regime e, nel campo croato, dai narodnjaci, esponenti del vecchio partito nazional-clericale istriano sopravvissuto nella clandestinità. Dietro istruzioni di alcuni comunisti croati di origine istriana, tornati nella regione natale dalla Jugoslavia a cominciare dall’agosto 1941, appositamente inviati dai partiti comunisti croato e sloveno, i narodnjaci avevano creato una vasta rete clandestina di un movimento nazionale di liberazione20 che aveva poche parentele ideologiche con il comunismo, ma molti legami con il nazionalismo. Non a caso, avendo preteso di rappresentare il PC croato, che rappresentava anche quello sloveno, in Istria, questi nazionalisti provocarono un aspro conflitto con l’organizzazione clandestina del PC italiano che li contrastò duramente, soprattutto a Pola, a Rovigno ed Albona. La centrale di coordinamento dei comitati clandestini del Movimento nazionale di liberazione croato, poggiante quasi esclusivamente sui narodnjaci istriani, si trovava fuori dell’Istria, a Castua (Kastav) e nel Litorale croato21; l’obiettivo principale del Movimento era l’annessione dell’Istria alla Jugoslavia. Nella prima riunione del Comitato circondariale del MPL dell’Istria, formato da comunisti e narodnjaci, riunione tenutasi a Pisino il 13 settembre, la prima decisione presa fu quella di proclamare unilateralmente e formalmente l’unione dell’Istria alla Croazia, decisione che sarà fatta propria il 20 settembre dallo ZAVNOH, il Governo partigiano della Croazia riunito a Topusko nella Lika, e ribadita da una più ampia “assemblea del popolo istriano” svoltasi ancora una volta a Pisino il 25 e 26 dello stesso mese. Quella decisione rifiutava di fatto un eventuale successivo atto di autodeterminazione dell’intera popolazione, anche italiana, come aveva sempre chiesto il PC italiano.

L’assemblea di Pisino dichiarò decaduti tutti i poteri e le leggi dello Stato italiano, costituì un Comitato regionale di liberazione nazionale quale organo di potere e decretò che dall’Istria avrebbero dovuto essere espulsi i coloni assegnatari di terreni bonificati, i funzionari statali ed altri cittadini italiani, stabilitisi nella regione dopo la Prima guerra mondiale.

Gli arresti, preludio degli efferati anche se non progettati infoibamenti, avvennero quasi tutti fra il 15 settembre e il 4 ottobre. Secondo il più volte citato Ottavio Paoletich di Pola, «il tragico episodio delle esecuzioni sommarie degli arrestati da parte partigiana, le “foibe”, si verificò nell’imminenza dell’azione repressiva tedesca». Quell’“episodio”, in considerazione della «sua entità, non può essere considerato un’iniziativa individuale, ma comandata», cioè voluta dal Comando partigiano di Pisino. Il Paolettich parla di 238 vittime «di varie professioni, in maggioranza impiegati e commercianti», tra i quali «inspiegabilmente pure quattro donne».

Sull’argomento diremo diffusamente in un’altra parte di questo libro, ma intanto presentiamo subito in versione italiana un documento di provenienza croato-ustascia, uscito dagli archivi dell’ex Stato indipendente di Croazia, creato dal Poglavnik ovvero il Duce fascista croato Ante Pavelić con l’aiuto di Mussolini e Hitler e durato dal 10 aprile 1941 all’8 maggio 194522.

Informazioni per il Duce croato

Il documento è stato rintracciato dallo storico Antun Giron di Fiume, per oltre tre decenni impegnato presso il Zavod za povjesne i društvene znanosti, Istituto di scienze storiche e sociali, dell’Accademia croata di arti e scienze. Lo studioso ha pubblicato il documento sulle pagine della rivista “Vjesnik DAR” – n. 37, 1995. Si tratta di un rapporto segreto relativo ai fatti accaduti in Istria nel settembre-ottobre 1943, scritto il 28 gennaio 1944 dal prof. Nikola Žic, un pubblicista croato nato a Villa di Ponte (Punat) sull’isola di Veglia nel 1882. In quel periodo lo Žic lavorava per i servizi di informazione del ministero degli Esteri dello Stato indipendente croato. L’Istria era stata oggetto delle sue ricerche sin dal 1911, anno in cui pubblicò il suo primo libro su argomenti relativi appunto a quella regione. Era stato poi consigliere della delegazione jugoslava che nel 1919 si batté alla Conferenza di pace a Parigi per negare l’Istria all’Italia. Fra le due guerre mondiali continuò ad occuparsi dell’Istria, riattizzando spesso il fuoco del rancore anti-italiano, cosa questa che gli meritò la benevolenza anche delle autorità comuniste titine: dopo la Seconda guerra mondiale fu nominato vicepresidente dell’Accademia vetero-slava di Veglia, città in cui si è spento nel 1960. Al rapporto scritto dallo Žic nel 1943 sotto il titolo Relazione sulla più recente tragedia dell’Istria23 era allegato un messaggio inviato il 28 aprile 1944 dal ministero degli Esteri dello Stato ustascia alla Rappresentanza commerciale generale di quel Governo a Zurigo. Il medesimo rapporto viene citato integralmente, inoltre, in una esposizione sulla situazione politica fatta al Governo di Pavelić dal suo ministro Vladimir Zidovec il 21 settembre 194424.

Nella prima parte della sua relazione l’informatore ustascia sintetizza la storia dell’Istria dopo la fine della Prima guerra mondiale, ponendo l’accento sul calvario ultraventennale dei croati, e conclude col dire che le persecuzioni da essi subite ad opera delle autorità italiane fecero sì che


la propaganda partigiana, nel corso di questa guerra mondiale, ha trovato in Istria un terreno relativamente fertile. I contadini croati nelle file partigiane non considerano i partigiani come dei comunisti bensì unicamente come nemici dei fascisti e liberatori nazionali. Dopo la caduta del fascismo, quando Badoglio ha firmato l’armistizio provocando lo sfacelo dell’esercito italiano, è stato sufficiente l’appello lanciato da pochi partigiani al popolo croato dell’Istria perché questo insorgesse dopo 25 anni di oppressione. [...] Nel periodo dal 9 al 15 settembre sull’intero territorio dell’Istria sono stati disarmati tutti i carabinieri e soldati. Il popolo è prevalso in tutti i Comuni e città dell’Istria, impossessandosi delle armi dei carabinieri e dei soldati italiani disarmati che in disordine si sono avviati verso le loro case. Alla testa di questa insurrezione popolare si sono posti una trentina di partigiani (cosiddetti “lavoratori politici”) arrivati in Istria in precedenza.



Il numero dei “lavoratori politici”, ovvero partigiani, è esatto, se si riferisce ai dirigenti dell’insurrezione; gli attivisti partigiani, invece, erano molto più numerosi. Prosegue l’informatore ustascia:


Essi hanno chiamato alle armi molte persone, ma solo più tardi sono venuti in loro aiuto quattro battaglioni di partigiani dalla Croazia, in gran parte della Lika.



Qui l’informatore scrive una inesattezza. Con il compito di trasformare quelle bande di insorti disorganizzate e indisciplinate in reparti regolari e disciplinati, in Istria arrivò un solo battaglione partigiano croato, distaccato dalla XIII Divisione “Primorsko Goranska” con una forza di 300 uomini25. L’arrivo di quel reparto avvenne esattamente il 19 settembre, cinque giorni dopo l’inizio dei primi infoibamenti.

Secondo la relazione Žic, furono i reparti arrivati dalla Croazia a dare un’organizzazione «all’insurrezione popolare partigiana croata nell’Istria intera, ma successivamente i partigiani sloveni assunsero la guida a nord del fiumicello Dragogna». Ci si riferisce al Comando del Distaccamento misto sloveno-croato che operò in Istria dal 15 al 23 settembre, giorno in cui a Pisino fu costituito il cosiddetto Comando operativo per l’Istria sotto il comando del colonnello partigiano Sava Vukelić, serbo della Lika, e del commissario Joža Skočilić, croato, ambedue inviati dal Comando generale dell’EPL della Croazia. Resteranno in Istria fino al 29 agosto 1944.

Grazie alla loro presenza fu possibile mettere un argine agli abusi e vendette di singoli e a dare una disciplina militare ai reparti degli insorti, i quali furono inquadrati in due brigate, un distaccamento e diversi battaglioni autonomi per un totale di 2.000 uomini, quasi tutti alle prime armi.

Tra i comandanti locali degli insorti i più impegnati sul piano politico e militare nella seconda e terza decade di settembre furono gli italiani Giuseppe Budicin, Aldo Rismondo, Giusto Massarotto e Mario Cherin di Rovigno, Matteo Bernobich di Parenzo, Paolo Sfecci e Aldo Negri di Albona, Giorgio Sestan di Pisino, Alfredo Stiglich e Giulio Revelante di Pola ed i croati Ljubo Drndić, Anton Rašpor (già combattente di Spagna), Berto Petrc-Plovanić, Anton Cerovac-Toni, Joakim Rakovac, Ciro Rener, Vitomir Širola-Pajo, Josip Matas detto Andrich, Dušan Diminić, Viktor Dobrila, Mate Saršon, Dinko Lukarić, Berto Sloković, Vlado Juričić, Silvio Milenić-Lovro, Ivan Motika, Nini Ferenčić-Valentin, Josip Matas, l’ex combattente di Spagna Anton Licul-Grašic, Božo Kalčic, Jože Šuran, Mirko Jurcan ed altri dei quali Žic dice:


Poiché fra di loro c’erano pochi ad avere un’istruzione superiore, non seppero organizzare (bene) il governo (della regione) ma non ebbero nemmeno il tempo necessario per far-lo. Nel corso di questa insurrezione popolare ci furono solo sporadiche sparatorie contro i soldati tedeschi, lungo le camionabili Trieste-Pola e Pola-Fiume. A Pisino, il giorno 12 settembre 1943 furono fermati, poi costretti a tornare indietro oppure dispersi quei soldati tedeschi che stavano scortando i soldati italiani (in maggioranza marinai) caricati a Pola su tre treni e avviati verso i campi di concentramento della Germania. L’attacco è stato sferrato dagli insorti non perché spinti dal desiderio di lottare contro i tedeschi, ma dal desiderio di liberare i marinai italiani, alcuni dei quali si sono poi uniti ai partigiani provvisoriamente.



Lo scontro, al quale abbiamo già fatto un accenno, avvenne presso la stazione ferroviaria di Pisino; a guidare gli insorti furono il giovane comunista istriano di nazionalità italiana Giorgio Sestan, Ivan Motika e il tenente colonnello dell’esercito italiano Monteverde che già da alcuni giorni collaborava con gli insorti, insieme ad alcuni comandanti partigiani croati istriani. Nello scontro due tedeschi furono uccisi ed altri 14 catturati. Torniamo alla relazione Žic:


Dappertutto sono state esposte le bandiere croate. Su molte di esse i partigiani hanno cucito la stella rossa, ma la popolazione non dà importanza a questo fatto. Verso il 20 settembre, in una solenne assemblea svoltasi a Pisino, è stata proclamata l’annessione dell’Istria alla Croazia.



L’assemblea si tenne in realtà il 25-26 settembre, come già detto. Nell’occasione furono anche costituiti il Comitato provvisorio regionale di liberazione nazionale dell’Istria al quale si è pure accennato, e un Ufficio italiano, voluto dal Partito comunista croato con il compito di mobilitare gli italiani della regione nelle file partigiane.

Secondo Žic, «il popolo considerava la rivolta popolare solamente dal punto di vista nazionale croato». La sua relazione continua riandando ai primissimi giorni dell’insurrezione istriana:


All’inizio a nessun italiano è stato fatto nulla di male. I partigiani avevano diramato l’ordine che non doveva essere fat-to del male a nessuno. Ma qualche giorno dopo lo scoppio della rivolta popolare (e cioè il 13 settembre, nda) alcuni corrieri a bordo di motociclette-sidecar hanno portato la notizia che i fascisti di Albona avevano chiamato e fatto venire da Pola i tedeschi in loro aiuto e questi avevano aperto il fuoco contro i partigiani. Poco dopo si è saputo che i tedeschi erano stati chiamati in aiuto anche dai fascisti di Canfanaro, Sanvincenti e Parenzo, fornendogli informazioni sui partigiani. Rispondendo alla chiamata è subito arrivata a Sanvincenti una colonna tedesca. Tutte queste voci hanno creato una grande avversione verso i fascisti. Essi ci tradiranno! – si sentiva dire dappertutto. Pertanto partigiani e contadini hanno cominciato ad arrestare e imprigionare i fascisti, ma senza alcuna intenzione di ucciderli. I partigiani decisero di fucilarne soltanto alcuni, i peggiori, ma anche molti fra questi sono stati salvati grazie all’intervento dei contadini croati e ancor più dei sacerdoti.



A questa affermazione del relatore ustascia va aggiunta una precisazione: per la liberazione delle persone arrestate fu decisivo l’intervento presso i capi partigiani del vescovo di Parenzo e Pola, Raffaele Radossi.

La relazione Žic prosegue informandoci della sorte di coloro che rimasero in carcere – le prigioni principali gestite dai partigiani istriani erano quelle di Albona, Pinguente e Pisino – sottoposti a interrogatori e giudizi dei tribunali del popolo:


Purtroppo quando, alcuni giorni più tardi, cominciarono ad avanzare i reparti germanici, i partigiani vennero a trovarsi nell’impaccio, non sapendo dove trasferire i prigionieri fascisti per non farli cadere nelle mani dei tedeschi. In questo imbarazzo hanno deciso di ammazzarli. Ne hanno uccisi circa 200 gettandone i corpi nelle foibe. Tuttavia molti altri fascisti sono riusciti a scappare raggiungendo Pola e Trieste, rivolgendosi ai tedeschi per aiuto. Stando a quanto si è saputo in seguito, i fascisti istriani avrebbero informato i tedeschi che nella sola Pisino si trovavano 100.000 partigiani; in verità ce n’erano forse in tutto un paio di centinaia. A questo punto il Comando germanico ha deciso di rastrellare l’Istria inviando nella regione alcune divisioni SS corazzate26.



Il rapporto prosegue enumerando i massacri compiuti dai tedeschi fino alla metà di novembre da un capo all’altro dell’Istria, riferendo episodi già descritti dal capo partigiano Zvonko Babic, da noi ampiamente citato, ma aggiungendone altri: efferati delitti compiuti, in particolare, dagli uomini delle divisioni LXXI e XLIV che inquadravano anche distaccamenti di soldati russi, cechi e polacchi collaborazionisti della CLXII Divisione Turchestana.

Dunque, nei primi cinque giorni della spedizione i tedeschi distrussero in gran parte i villaggi intorno a Gimino (Zminj) e Rozzo (Roc) bombardarono Pisino a due riprese (28 settembre e 2 ottobre).


Nell’intero Comune di Gimino che contava 4.580 anime, hanno ucciso 15 bambini al di sotto dei sette anni, 197 adulti e 29 sono morti sotto i bombardamenti, in totale 241 persone. Nella vicina Cappellania di Cere, che conta 1.300 anime, hanno ucciso due donne e sessantadue maschi. Non si sono mai preoccupati di accertare se qualcuno fosse partigiano o no, ma hanno fucilato a casaccio come a loro piaceva. In molte case hanno mangiato e bevuto abbondantemente e poi, andandosene, hanno ammazzato uno o due casigliani. Alcuni uomini al di sopra dei 50 anni, che sono stati costretti a trasportare le munizioni dei tedeschi, hanno raccontato che nell’Istria settentrionale i soldati hanno violentato ragazze e donne. A Pisino, dopo aver rastrellato per strada un nutrito gruppo di persone, le hanno spinte nel cortile di casa Camus e lì le hanno fucilate. Hanno ucciso anche alcuni italiani, fra questi il podestà e il direttore del Convitto del Ginnasio locale.



La relazione, proseguendo, racconta che il 5 ottobre i tedeschi accerchiarono il villaggio di Sgrablici nel comune di Pisino e per due giorni nessuno poté uscire di casa. Il 7 ottobre presero tutti i maschi al di sopra dei quattordici anni, ad eccezione di un vecchio settantacinquenne, in totale 26 persone che furono fucilate nei pressi del villaggio.


Ancora oggi nessuno sa spiegarsi perché lo hanno fatto. Poi appiccarono il fuoco a tutte le case di quel paese. Nel vicino villaggio di Parizi, tutti gli abitanti maschi che si trovavano a casa – erano sette – andarono incontro ai tedeschi per dargli il benvenuto. Invece quelli, che stavano arrivando con i carri armati, li misero in fila, li fecero marciare davanti a loro per circa duecento metri, e poi li fucilarono. Nel villaggio sono rimasti solo due maschi, ottantenni.



Nel villaggio di Gajmovic, 7 km ad ovest di Pisino, i tedeschi costrinsero il diciassettenne Felice Gustin ad appiccare il fuoco a tutte le case, la sua compresa. Nel villaggio di Ruzic catturarono sette uomini che furono poi condotti nella vicina cava di Dobrili. Dopo aver loro ordinato di giacere a terra supini, aprirono il fuoco su di loro. Uno di essi, Alessandro Ruzic, si salvò: era rimasto soltanto ferito, ed ha potuto testimoniare sull’eccidio.

Nella stessa zona, in località Cerovac, la locale cava di bauxite servì ai tedeschi per una fucilazione di massa: il 7 ottobre, alle otto e mezza di sera, 9 uomini furono massacrati dopo essere stati privati degli orologi, del denaro e di ogni altro oggetto di qualche valore che portavano addosso. I loro nomi sono indicati nella relazione Žic nella grafia croata; dove è possibile qui forniamo la variante italianizzata: Ivan Hek (Giovanni Checchi), Ivan Bonacic (Giovanni Bonacci) e Severin Beletic (Severino Belletti) di Cerovci; Božidar Milanovic (Milani) e Ivan Okmaca da Corridico (Kringa); Franjo Sajini (Francesco Saina) da Pulici di Pisino; Ivan Ružić (Giovanni Russi), Ivan Muzina (Giovanni Musina) e Franjo Cerovac (Francesco Cerova) da Drndici-Dendi (Pisino). Quasi tutti questi nomi, nella loro variante italianizzata, li ritroviamo in vari elenchi di persone che sarebbero state massacrate e infoibate dai partigiani. Nella relazione Žic leggiamo:


Nei villaggi suddetti e in altri della zona circostante i cadaveri rimasero insepolti, in gran parte nelle cave di bauxite dal 7 all’11 ottobre. Appena dopo la partenza dei tedeschi la gente ebbe il coraggio di uscire dai nascondigli per dare sepoltura ai morti. Li caricarono sui carri agricoli, trasportandoli fino al cimitero presso la chiesetta di San Giovanni e Paolo (diocesi di Pisino), ma poiché in quel cimitero non c’era posto, scavarono una fossa comune nelle vicinanze, seppellendovi 67 cadaveri insieme, senza casse da morto.



Il fatto che i tedeschi procedettero a fucilazioni di “ribelli” nelle cave di bauxite, come fecero nei medesimi giorni i partigiani per eliminare i loro prigionieri, è stato “provvidenziale” per la storiografia fascista. Successivamente quando si procedette alla ricerca delle vittime dei “banditi slavocomunisti”, come si diceva allora, nell’ambito dell’azione di recupero affidata ai vigili del fuoco, furono attribuite ai partigiani pure una parte delle vittime della repressione tedesca. Accanto alla foiba Pucicchi nei pressi di Gimino, vennero scoperte a poca distanza l’una dall’altra due fosse comuni contenenti in tutto nove corpi di giovani militari italiani fucilati al petto. Soltanto una salma poté essere riconosciuta: quella di un marinaio. Quei giovani militari italiani erano stati catturati in una macchia dove si erano nascosti – dopo essere fuggiti da Pola per evitare la deportazione in Germania – in attesa che passasse la bufera. Furono catturati e fucilati dai tedeschi a poca distanza dal luogo in cui, quache giorno prima, i partigiani avevano fucilato alcuni loro prigioneri sgusciando poi dalla morsa tedesca. I cadaveri delle vittime dei partigiani, scrive lo Žic, furono esumati «un paio di mesi dopo dai parenti che li portarono nei loro cimiteri dopo averli riconosciuti dagli abiti e da qualche altro segno». Nella relazione Žic si legge pure:


Molti cadaveri rimasero inosservati per otto e più giorni. Di alcuni di essi i cani randagi avevano staccato a morsi e sparso in giro gli arti ed altre parti del corpo. Di scene come queste se ne sono viste per tutta l’Istria.



La relazione Žic continua descrivendo alcuni massacri compiuti dai tedeschi, ma anche dalla milizia fascista italiana, nei villaggi di Pavletici (Portole), Socerga, Monpaderno, San Giovanni di Sterna, Sbandati, Mondelebotte, San Lorenzo del Pasenatico, Montreo, Pisinovecchio, Antignana, Pedena, Gologorizza, Carbune, Passo, Cerreto, San Pietro in Selve, Canfanaro ed altre località. A Socerga furono massacrati 60 maschi e


poiché nessuno dei contadini ebbe il coraggio di recarsi in cimitero a scavare una fossa comune per seppellirvi le persone massacrate, fu costretto a farlo il parroco del posto, don Mario Zivic. I cadaveri furono trasportati su carri agricoli trainati da buoi.



E più avanti:


Le rappresaglie contro la pacifica popolazione continuarono anche in seguito, nonostante nessun tedesco fosse stato ucciso o ferito. Il giorno 12 gennaio 1944, nei pressi del villaggio di Saini, i partigiani si appropriarono di 1.300 kg di zucchero, distribuendolo alla popolazione del circondario. In risposta i fascisti della Milizia di Dignano, sotto il comando di ufficiali tedeschi, irruppero nel villaggio di Saini uccidendo 52 persone e bruciando tutte le case meno due. Fra gli uccisi c’è il padre del sacerdote Cirillo Blaresina. A una madre uccisa fu messo in braccio il corpo del suo bambino morto. Per lo stesso motivo altri 27 uomini sono stati uccisi nel villaggio di Boccordich presso Sanvincenti.



In quell’epoca il grosso delle truppe tedesche si era già ritirato dall’Istria, dove rimasero guarnigioni germaniche composte per lo più da truppe mongole dalla CLXII Divisione Turchestana, nei centri maggiori, insieme a gruppi di carabinieri ed alla milizia fascista della cosiddetta Difesa territoriale composta in maggioranza da istriani italiani e croati.

Sui massacri compiuti dai tedeschi in Istria la relazione Žic è largamente incompleta. Non dovrebbero essere dimenticate queste altre stragi non segnalate dall’informatore croato: 16 settembre, Canfanaro, fucilate 21 persone, fra cui due donne; 2 ottobre, a Monte di Capodistria, rase al suolo 196 case e uccise numerose persone; 4 ottobre, a Pisino, dopo un duro bombardamento aereo le truppe germaniche entrano in città e trucidano oltre 100 persone. Davanti al suo convento viene mitragliato il francescano minore Simeone dell’Ongaro, mentre altri tre confratelli e tre preti vengono imprigionati. Il 7 ottobre i tedeschi occupano Albona ed uccidono 70 persone, altre vengono deportate; a Pedena ne fucilano ventotto. Fucilazioni avvengono pure a Cittanova e Grisignana; qui sono sedici i trucidati, alcuni in chiesa. Il 13 ottobre i tedeschi completano l’occupazione dell’Istria, ma per giorni e settimane continuano le uccisioni e deportazioni. Un esempio per tutti: il 29 ottobre, a Lanischie, otto giovani reduci dal servizio militare vengono massacrati nella radura di un bosco.

Dal diario di un antifascista italiano di Rovigno

Ben diversamente sono descritti e ricordati i giorni dell’insurrezione istriana da alcuni dei capi dell’antifascismo italiano della penisola. Il centro del movimento italiano divenne Rovigno, il massimo leader Giuseppe-Pino Budicin uscito in agosto dalla prigione di Castelfranco Emilia. Nell’articolo “Un anno di successo” apparso sulla prima pagina del foglio partigiano ciclostilato “Il nostro giornale”, che dedica il suo numero 18 del 9 settembre 1944 al primo anniversario dell’insurrezione istriana, leggiamo:


In quei giorni gli istriani sentirono in sé una forza eroica, prepotente, che li spinse a insorgere, ad armarsi e lottare per la loro libertà e il loro avvenire. E veramente il 9 settembre fu giorno di libertà. In tutta l’Istria bandiere italo-croate, affratellate dalla stella rossa, sventolarono al vento [...]. Incominciò la lotta meravigliosa degli istriani.



Difficilmente si può trovare in questi fogli partigiani italiani un sia pur minimo accenno ai dissidi con i dirigenti del PC croato e ancor meno qualche allusione alle foibe. Eppure sono documenti anche questi fogli, anche questi articoletti, come quello firmato da Elio (Giorgio Privileggio) sullo stesso numero nel quale leggiamo:


Uscendo dal municipio di Rovigno la sera dell’8 settembre, notammo capannelli di gente che discuteva. Cos’è successo? Ci rispondono che è stato firmato l’armistizio. Non ci sembrava vero. La stessa sera ci furono dimostrazioni.



Subito dopo l’annuncio dato dalla radio, il primo a muoversi fu Pino Budicin che arringò la folla riunitasi sulla piazza Dell’orologio. Fu seguito da altri comunisti reduci come lui dalle prigioni fasciste: Domenico Segalla, Giorgio Privileggio, Giovanni Naddi, Romano Malusà e Francesco Poretti. Pino sventolava una bandiera italiana presa poco prima al Caffè Risorgimento e subito arringò la folla, invitando tutti a prepararsi alla lotta armata, a organizzare la resistenza, affrontando un nuovo pericolo incombente: l’invasione da parte dei nazisti. Era giunto il momento, aggiunse, di iniziare la lotta partigiana. Un Comitato di salute pubblica assunse l’amministrazione della città. Dopo qualche giorno si trasformò in Comitato del Fronte nazionale partigiano di Rovigno d’Istria, come risulta dai primi documenti stampati in città. Poi cambiò ancora denominazione. In un diario di Giorgio Privileggio, custodito dai familiari dopo la morte di questo comunista fra i più noti nelle file degli italiani d’Istria durante la guerra e dopo (perseguitato e incarcerato dal regime fascista, fu uno dei dirigenti politici della Resistenza), leggiamo che il Comitato di salute pubblica, frutto di un compromesso con la precedente amministrazione podestarile, funzionò solo due-tre giorni. Pino Budicin e gli altri suoi compagni e collaboratori più stretti furono costretti a ritirarsi dalla città per entrarvi da partigiani il 16 settembre, instaurando il “potere rosso”.

Nel medesimo diario, apparso sotto il titolo Memorie dell’antifascismo e della Resistenza (nel volume III dei “Quaderni” del CRS di Rovigno, 1973) si legge:


Il 15 settembre (1943) i compagni Budicin e Rismondo in accordo con il Comando partigiano di Canfanaro stabilirono di entrare a Rovigno per instaurare il potere popolare. Il mattino seguente, 16 settembre, circa un centinaio di partigiani italiani e croati armati con armi leggere, assieme ai nostri dirigenti politici, entrarono in città e la presero in consegna dopo aver disarmato i carabinieri e le guardie di finanza. Si costituì il Comitato rivoluzionario partigiano [...] Sul municipio venne inalberata la bandiera tricolore italiana con la stella rossa, simbolo dei partigiani italiani dell’Istria e di Fiume. In quei giorni vi fu un episodio significativo e nello stesso tempo estremistico. Alcuni elementi volevano esporre la bandiera rossa dei lavoratori sul palo del monumento alla vittoria in piazza Dell’orologio. Pino Budicin dovette sudare le proverbiali sette camicie per persuaderli che non era opportuno in quel momento un tale gesto [...] e per spiegare loro la linea politica della lotta antifascista.



Molti appuntarono sulla giacca un nastrino rosso per festeggiare il momento rivoluzionario.


Nel pomeriggio, quando i partigiani andarono ad arrestare lo squadrista e fiduciario dell’OVRA Giuseppe Silvino, videro che portava all’occhiello il nastrino rosso. Un camuffamento puerile e vile. Il Comitato rivoluzionario compilò un elenco di fascisti pericolosi per il nuovo ordinamento sociale, i quali vennero immediatamente arrestati e portati al comando partigiano che allora si trovava nell’ex casa del Fascio [...] Ecco i nominativi: Romolo Rocco, squadrista, capomanipolo; Giuseppe Silvini, squadrista, regnicolo, fiduciario dell’OVRA; Giorgio Abbà, squadrista, guardia municipale; Domenico Paliaga, squadrista; Gregorio Dapiran, squadrista; Giovanni Miculian, squadrista; Antonio Rocco; Ettore Stolfa; Domenico Bruni; Martino Mazza, commerciante (verrà poi rilasciato a Pisino); Leonardo Quarantotto, guardia campestre; Andrea Maressi, guardia notturna; Cristoforo De Angelis, operaio (gli ultimi tre fascisti e confidenti della polizia). Dopo essere stati interrogati, furono associati alle carceri locali e dopo alcuni giorni inviati a Pisino dove, assieme ad altri fascisti italiani e croati di tutta l’Istria, furono condannati dal tribunale popolare e giustiziati poco prima dell’arrivo dei nazisti.



Nel prosieguo del diario, Privileggio descrive l’irruzione a Rovigno di un reparto tedesco avvenuta il 22 settembre e le prime stragi compiute dai nazisti, quindi il ritorno dei partigiani in città il 23 settembre:


È in questa seconda fase che vennero operati arbitrariamente, da parte di alcuni elementi estremisti irresponsabili sia di città che di fuori – la cosiddetta Ghepeù Volante – circa una decina di arresti. Tre degli arrestati, e precisamente Vittorio Demartini (Tojo el dalmato), l’ottantenne Angelo Rocco (Piso sico, primo podestà di Rovigno) e Tommaso dott. Bembo (proprietario terriero, antifascista) perirono a Gimino sotto il bombardamento aereo tedesco ai primi di ottobre.



Questo brano del diario del Privileggio merita una precisazione. È stato appurato che le salme di Angelo Rocco e Tommaso Bembo, raccolte dopo il bombardamento, finirono effettivamente nella foiba di Pucicchi di Gimino come luogo di sepoltura. Insieme a quella di un tale Basilisco, furono le uniche identificate delle circa 30 vittime rovignesi estratte dalle varie fosse carsiche istriane. In quelle foibe finirono pure i cadaveri di alcuni tedeschi e di soldati italiani badogliani uccisi dai tedeschi nei primi scontri dell’inizio di ottobre.

Da questo documento, e da molti altri, fra cui vanno inclusi gli annunci mortuari apparsi nel corso di ottobre 1943 sui quotidiani fascisti di Pola e di Trieste dopo la scoperta delle foibe, risulta che l’80-90% delle persone arrestate e poi giustiziate dagli insorti istriani era-no compromesse con il regime fascista: accanto a molti nomi appare la qualifica “sciarpa littorio”, “squadrista”, “combattente della guerra di Spagna”, “legionario fiumano” eccetera. Altri furono vittime di vendette personali compiute da «elementi estremisti irresponsabili», come li definisce Privileggio. Comunque non ci fu un piano prestabilito di massacri e tanto meno rivolto esclusivamente contro gli italiani, anche se non si può negare che – dopo venti e più anni di oppressione fascista italiana in Istria – c’era nell’animo degli insorti slavi anche una carica di rivincita nazionalistica. Uno degli esodati istriani, l’intellettuale Erio Franchi, trasferitosi negli anni Cinquanta del Novecento dall’Istria a Varese, in un’intervista concessa alla rivista “Fiume” del cosiddetto Libero Comune di Fiume in esilio, ha lasciato questa testimonianza:


Quella fiammata insurrezionale del settembre 1943 in Istria e gli eccessi che ne sono conseguiti, a mio personale modo di vedere, più che l’esecuzione di una direttiva politica del partito comunista croato, dei comandi partigiani di Tito, era stata una reazione scomposta di elementi locali che nella loro brutalità hanno voluto vendicarsi dei torti subiti nel ventennio, della lunga pressione snazionalizzatrice che avevano sofferto, delle angherie subite [...]. Faccio un esempio che mi tocca da vicino. Io ho sposato una ragazza istriana, la cui casa, in quel di San Martino di Pinguente, è stata messa a fuoco nel 1919 da una squadra di fascisti pisinesi [...]. Il padre, mutilato di guerra, con entrambe le gambe mozzate, era costretto su una sedia a rotelle, fu portato fuori dalla casa che andava a fuoco con tutto il bestiame e salvato per miracolo. Episodi di questo genere non sono stati purtroppo isolati. Seguiti poi da pressioni violente sull’etnia slava, hanno provocato in una popolazione, da un lato insufficientemente colta e dall’altro infiammata da questi input che provenivano dalla Jugoslavia, dei rigurgiti che sono andati ben al di là del normale.



Ha scritto Franco Femia su “Il Piccolo” di Trieste del 14 febbraio 1998:


Oggi certi episodi fanno rabbrividire, vengono giudicati barbarie; ma bisogna riandare a quel periodo, a quegli anni, ad una guerra madre di tutte le barbarie, dove non vi era solo un nemico, ma c’erano più nemici. Una guerra civile resa ancora più tragica in queste terre dove si scontravano due mondi diversi e ideologie diverse.



Sul medesimo quotidiano, in data 20 novembre 2000, tale Augusto Forti volle rievocare alcuni ricordi della sua infanzia in Istria


dove, proveniente da Londra dove vivevamo, passavo le vacanze estive con miei genitori e mia sorella. Erano gli anni 1938 e 1939. Abitavamo in una bella villa (dalla signora Virginia a Ica sulla costa fra Laurana ed Abbazia, nda). Mi ricordo che andando a fare gite sopra Laurana con Nico, il figlio della signora Virginia, poco sopra si raggiungevano i villaggi e le ottime osterie degli “slavi”. Ma mi ricordo pure che all’inizio della guerra le milizie fasciste andavano a fare razzie in questi villaggi tagliando la lingua ai vecchi che non parlavano italiano. Tornato dopo la fine della guerra, mi hanno raccontato che il povero Nico, che era uno dei pochi fascisti che non avrebbe veramente fatto male a una mosca, era stato gettato in una foiba... Se della tragedia delle foibe [...] bisogna parlare, parliamo pure delle responsabilità che ha avuto il fascismo e i fascisti in questa, e non solo in questa tragedia in cui ha trascinato l’Italia.
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25 Cfr. D. Diminić, Istra u partizanskom notesu 1943-1945 (L’Istria nel taccuino partigiano 1943-1945), Pola 1984, p. 12.

26 A. Giron, “Informacije prof. Nikole žica čelništvu NDH o prilikama u Istri nakon sloma Italije” (“Informazioni del prof. Nikola Žic al governo dello Stato Indipendente Croato sugli avvenimenti in Istria dopo la capitolazione dell’Italia”), “Vjesnik dar”, n. 37, 1995, pp. 127-143.





IV. Diario di un comunista croato

Nel 1986, nel pieno della crisi politica jugoslava che di lì a quattro anni sarebbe sfociata nella secessione di Slovenia e Croazia dalla federazione creata da Tito e poi nella sanguinosa guerra intestina, uscì a Pola un libro che nel frastuono degli eventi dell’epoca passò pressocché inosservato ed ebbe scarsa diffusione, autore Dušan Diminić, scomparso due anni dopo: Istra u partizanskom notesu (1943-1945). Il titolo, tradotto, è L’Istria nel notes partigiano. L’autore, istriano dell’Albonese, fu uno dei massimi esponenti del Partito comunista croato e, in seno al comitato centrale di quel partito, incaricato di promuovere e seguire lo sviluppo del movimento popolare di liberazione in Istria. Nel 1941, accusato di deviazione dalla linea politica del Partito comunista croato e jugoslavo, fu espulso dalle sue file. All’epoca era dirigente della Federazione del PC di Sušak. Pertanto, quando si recò in Istria, nel settembre del 1943, egli non era più membro del partito; e tuttavia, proprio grazie alla sua attività in Istria, fu poi riammesso nelle file comuniste e risalì rapidamente le scale della gerarchia politica, fino al vertice del Comitato centrale. Per un certo periodo diresse il giornale del Partito comunista croato “Naprijed”, poi fu spazzato dalla scena politica nel 1949 e duramente perseguitato come “cominformista”. Il suo “esilio interno” ebbe fine appena agli inizi degli anni Ottanta, e solo allora egli poté pensare alla pubblicazione degli appunti e ricordi relativi al periodo della Seconda guerra mondiale.

Quando il libro di memorie del Diminić vide la luce, molti tabù erano crollati, e tuttavia in Croazia e Slovenia ne erano rimasti alcuni – come quelli relativi alle foibe istriane e ai confini tra Slovenia e Croazia in Istria – sicché anche i pochi recensori di quel libro passarono sotto silenzio i brani delle memorie di Diminić che riconducono ai due scottanti problemi.

Sulla questione del confine croato-sloveno in Istria, riferendosi ai giorni attorno alla metà del settembre 1943, scrive:


In quei giorni giunse in visita al Comando operativo (dell’Istria, nda) il comandante del Quartier generale (dell’Esercito popolare di liberazione) della Slovenia, Franc Rožman-Stane con i suoi compagni. Essi si interessarono alla questione della delimitazione dei confini fra i territori sloveno e croato dell’Istria, proponendo che il confine fosse il fiume Quieto. Noi (croati), naturalmente, ritenevamo che sarebbe stato più giusto tracciare il confine lungo il tratto di fiume Dragogna-Lobor-Topolovac-Podgorje-Rupa-Klana, e cioè secondo l’ubicazione delle scuole elementari (in lingua slovena o croata, nda) al tempo dell’Austria: quei villaggi nei quali funzionavano scuole croate dovevano appartenere alla Croazia, e quelli in cui funzionavano scuole slovene, alla Slovenia.



L’argomento non fu approfondito.


A noi interessavano di più le informazioni di cui disponevano i compagni sloveni sulle truppe tedesche e sui loro movimenti nell’Italia settentrionale o sulle possibilità di un’offensiva tedesca diretta contro di noi.



Dušan Diminić passò in Istria il 14 settembre insieme a Ljubo Drndić che, già operante in zona, era venuto a Sušak «per stampare dei grandi manifesti nei quali si annunciava la liberazione dell’Istria e la sua unione alla Croazia ed alla Jugoslavia». Fecero il viaggio in automobile. Passando per Klana, arrivarono a Gumanac, dove il dirigente partigiano annotò:


La situazione in Istria in questo momento, qui nessuno la conosce veramente. A Gumanac c’è ancora il presidio militare italiano che ignora quale sarà il suo destino. I soldati vorrebbero andarsene a casa, ma non sanno come, temono di essere catturati dai tedeschi. Parliamo col loro comandante, non ricordo quale grado avesse, e stabiliamo un termine entro il quale deve evacuare Gumanac consegnando a noi tutti i magazzini di armi. Egli promette di farlo. Torniamo indietro. C’imbattiamo in un ufficiale italiano che è passato dalla nostra parte e si è già distinto nella lotta contro i tedeschi. Un suo compagno è caduto proprio qualche giorno addietro in uno scontro ed oggi si fanno i suoi funerali.



La “prima” fucilazione

In serata, sempre a Gumanac, dove era stata costituita una base partigiana, vennero portate due persone in stato di arresto. Era-no ambedue italiani. Uno fu subito riconosciuto da Diminić:


si tratta di un soldato che due mesi addietro ha abbandonato le posizioni nei pressi di Brinje e si è unito a noi; è stato arrestato per sbaglio. L’altro è un civile, che i partigiani hanno arrestato sulla strada che da Trieste porta a Fiume; viene accusato di aver trasportato armi ai fascisti fiumani.



Mentre il primo venne rilasciato libero, il secondo fu trascinato di fronte a un improvvisato tribunale popolare:


Il tribunale è composto dalla compagna Dina (Zlatić), da un ufficiale italiano, dal compagno Martin Car, nostro ufficiale informatore, e da me. Il reato commesso dall’italiano viene provato e noi lo condanniamo a morte. La sentenza non fu resa pubblica per non provocare una brutta impressione fra i soldati italiani e fu eseguita in segreto. Alle sentinelle fu ordinato di eseguirla nei dintorni del paese.



Nel prosieguo del brano Diminić dice di aver chiesto ai partigiani del posto «se era stata già eseguita qualche condanna in quel luogo prima di questa»; gli risposero negativamente, «perché la situazione non lo aveva permesso, e perché la cosa non sarebbe stata gradita dalla popolazione». Commento del Diminić: «Dubito che abbiano detto la verità!»

Intanto un corriere arrivato dall’interno dell’Istria comunicò che Pisino, Pinguente, Bogliuno, Lupogliano ed altre località erano in mano ai partigiani, sulla strada Buie-Pola era stata disarmata una colonna di artiglieri e carristi. Diminić e Drndić ripresero il viaggio, entusiasti, passando per villaggi addobbati di tricolori croati e striscioni rossi. Saranno seguiti da un battaglione partigiano. «Tutto il popolo è in piedi».

Per un bel tratto l’auto corre sulla camionabile Fiume-Trieste, si vedono tracce del passaggio di carri armati tedeschi. Presso Obrovo, Diminić, Drndić e il corriere s’inoltrano per le campagne, distribuendo ovunque i volantini dell’“annessione” dell’Istria alla Croazia.


Incontriamo anche gruppi di soldati italiani che tornano in Italia prendendo strade secondarie per paura dei tedeschi. Hanno un aspetto miserevole. Ufficiali e soldati camminano senza alcun ordine [...]. Ci infiliamo e corriamo fra le file italiane. Alcuni reparti italiani sono riusciti a conservare una parte delle armi, ma ora la gente li disarma, ed essi consegnano le armi senza opporre resistenza.



Dopo una breve sosta a Lupogliano, dove funzionava un Comando partigiano raccogliticcio, i tre raggiunsero Pisino dove aveva sede il Comando generale partigiano dell’Istria. «Ovunque, strada facendo, il quadro è sempre quello: entusiasmo, addobbi, molti uomini armati, riscaldati dal vino». A Pisino, sulla sede del Comando partigiano, sventolava la bandiera croata. Il 15 settembre si riunirono i componenti di un provvisorio comitato regionale del Partito comunista croato per l’Istria, formato da istriani croati per molti anni vissuti fuori dell’Istria: Silvio Milenić, Ljubo Drndić, Dušan Diminić, Vlado Juričić, Ivan Motika. Il comando militare, invece, era formato da Viktor Dobrila, sloveno, comandante; Ivan Motika, vicecomandante; Silvo Milenić, commissario politico; Franjo Segulin, sloveno, vicecommissario; ufficiali operativi Josip Matas, Franjo Jurišević e Vlado Juričić. Furono decise misure per la mobilitazione di partigiani e alcune azioni militari da intraprendere. Fu stampato un volantino nel quale c’è un solo accenno alla presenza degli italiani in Istria: «Si garantiscono i diritti nazionali degli Italiani». Vennero infine proposti 21 nominativi per formare il comitato regionale del Fronte popolare di liberazione per l’Istria, con alla testa Ivan Motika. Ne facevano parte anche due preti, ma nessun italiano.

Tra varie altre cose, Diminić apprese, e annotò nel diario, di diversi scontri avvenuti fra gruppi di partigiani e tedeschi in Istria: presso Gimino catturati 13 soldati germanici, altri tre uccisi e due feriti in combattimento; tre tedeschi caduti in uno scontro presso Levade nella Valle del Quieto, sequestrato un loro automezzo pesante; 23 civili massacrati presso Canfanaro e alcuni altri impiccati dai tedeschi uniti alla milizia fascista, incendiate tre case. A queste note Diminić aggiunse:


Nel carcere di Pisino sono stati rinchiusi fascisti provenienti da varie località. Il 19 settembre è arrivato dalla Jugoslavia il promesso battaglione (partigiano, nda) comandato da Niko Tatalović, commissario Stjenka.



A Lupogliano il reparto divenne brigata con quattro battaglioni in seguito all’immissione di combattenti istriani. Il secondo battaglione era composto da 200 combattenti di Albona, quasi tutti italiani.


Anche da Trieste sono arrivati nuovi combattenti, Sloveni e Italiani. Il comandante del battaglione triestino è Zoll Giovanni Franzoni, friulano.



Torniamo alla fase dei fascisti portati a Pisino da varie località dell’Istria e rinchiusi nel carcere del Castello dei Montecuccoli. In una rivoluzione antifascista, che al tempo stesso era guerra di liberazione, era logico che i combattenti antifascisti cercassero di mettere i fascisti fuori combattimento. E in Istria, purtroppo, i caporioni fascisti – sui quali si riversò la rabbia dei contadini insorti – erano in maggioranza italiani. Quello dei fascisti, però, non fu l’unico problema di fronte al quale vennero a trovarsi i capi degli insorti e, ancor più, gli emissari del Partito comunista jugoslavo scelti in maggioranza fra gli istriani emigrati in Jugoslavia a cominciare dagli anni Venti per sfuggire alle persecuzioni fasciste. Tornavano anche con il loro carico di rancori personali e con una scarsa conoscenza della situazione. Per troppi anni erano vissuti al di là dei confini. C’era poi il non facile rapporto con i comunisti istriani aderenti al PC d’Italia, i quali – decisissimi a battersi contro gli occupanti tedeschi e contro i fascisti, come dimostrarono in quegli stessi giorni – erano però restii ad accettare senza discussioni la decisione dei comunisti slavi di annettere l’Istria alla Jugoslavia. Scrive Diminić:


Sin dai primi giorni venne fuori la questione dei rapporti con gli italiani. Apparve evidente che non tutti i compagni italiani capivano la nostra lotta di liberazione. Il primo col quale venni a contatto fu l’italiano albonese Aldo Negri, all’epoca comandante (partigiano, nda) di Albona. Il nostro movimento non gli era chiaro per niente, lo considerava panslavismo. Voleva perciò lasciare il suo servizio, portarsi in Italia e là combattere, come disse, per il comunismo. Gli spiegai i nostri obiettivi e gradualmente cominciò a capire. La stessa cosa avvenne con i compagni italiani di Rovigno. Una cosa però era evidente: per tutti loro era difficile accettare che l’Istria non fosse più italiana, ma fosse annessa alla Jugoslavia; non potevano accettare che ora essi fossero soltanto una minoranza in Istria. Il loro partito comunista non aveva condotto una chiara politica nazionale in Istria. Essi non erano stati educati in tal senso, sicché ora gli era difficile cambiare orientamento tutto d’un tratto. Da parte nostra eravamo decisissimi sostenitori dell’unione dell’Istria alla Jugoslavia e ponemmo tale questione come condizione fondamentale per la collaborazione. Gradualmente riuscimmo a superare questo ostacolo e ponemmo la collaborazione su buone basi.



Questa collaborazione non fu sempre sincera da parte croata e slovena, come dimostra, tra numerosi altri, il caso di Albona. Disponiamo, in proposito, della testimonianza di Mauro Sfecci, che fu stretto collaboratore di Aldo Negri27. Accennando all’arrivo in Istria di esponenti del PC croato che cercavano di imporre la loro linea annessionistica e nazionalistica, Sfecci definisce “difficile” la situazione venuta a crearsi nel territorio.


Decidemmo di salvare il salvabile per non far soccombere la popolazione italiana. Quindi, ricordando che fin dai primi giorni dell’insurrezione si erano verificati incresciosi incidenti a causa di non pochi avventurieri [...] che cercavano di imporsi dappertutto,



Negri, Sfecci e Caserio Crevatin decisero di recarsi a Pisino dove si trovavano tutti gli organismi principali dell’insurrezione. Volevano chiarire la situazione


che stava sfuggendo dalle mani del movimento. Ci incontrammo con Dušan Diminić, mio cugino per parte materna, giunto proprio allora dalla Croazia. Cercammo di appianare i contrasti e denunciammo il comportamento di certi personaggi che nell’Albonese, armi alla mano, facevano il bello e brutto tempo.



Uno di questi personaggi, il più facinoroso, era Matteo Stemberga, nativo di Arsia, noto contrabbandiere, il quale – vantando torti subiti sotto il fascismo – andava in giro ad arrestare arbitrariamente fascisti, arrogandosi il diritto di fare giustizia sommaria. Si era autoproclamato capo della polizia. Fra le sue numerose bravate ci fu quella di imporre al professor Caputo di inneggiare a Stalin, minacciandolo con la pistola. Racconta Sfecci:


Un’altra volta proprio io riuscii a fermarlo mentre tentava di fustigare un certo Eugenio Schira, che a suo dire si sarebbe appropriato delle sue mucche quando fu costretto a fuggire in bosco. Invece lo Schira era riuscito a salvare le bestie rimaste abbandonate. Più tardi, aiutato anche da altri individui del suo stesso stampo, compì efferati delitti.



Nell’incontro con Diminić fu pertanto deciso di nominare Aldo Negri comandante del Presidio partigiano di Albona ai cui ordini tutti avrebbero dovuto sottostare. Continua Sfecci:


Fu un bene, perché Negri riuscì a liberare dal carcere di Albona numerosi italiani della città e dintorni che erano stati abusivamente incarcerati. Ricordo che ad Albona era stato istituito una specie di tribunale composto dai principali dirigenti antifascisti dall’Albonese, nel tentativo di mettere ordine nel caos generale e di frenare i più facinorosi che erano intenzionati, invece, a compiere delle vere stragi. So che nel carcere erano rinchiuse un centinaio di persone, per lo più innocenti. Da parte del tribunale ne furono condannate non più di sedici, tra cui diversi fascisti di Arsia.



Ma Stemberga e i suoi seguaci, che avevano costituito un gruppo di armati albonesi sotto il suo comando, appena vennero a sapere della cosa si precipitarono ad Albona, catturarono nuovamente tutte le persone che in precedenza avevano arrestato e che il tribunale aveva rilasciato, scontrandosi con lo stesso Aldo Negri che fu minacciato di essere fatto fuori con le armi se avesse continuato ad opporsi a quei facinorosi armati.


So che poi molte di quelle persone arrestate da Stemberga furono gettate nelle foibe di Vines e di altre località, altri fucilati a Santa Marina di Albona e poi gettati in fondo al mare. Da quanto potemmo appurare, furono liquidate 94 persone, fra cui l’ing. Bruno Bidoli, segretario del PNF di Albona.



Il segretario della sezione albonese del PCI Lelio Zustovich e qualche altro che condannarono duramente quelle barbarie, subiranno le conseguenze di questo atteggiamento.

Dalla sponda opposta, in segno di riconoscenza per gli sforzi compiuti da Negri, Sfecci ed altri dirigenti partigiani italiani albonesi per salvare dall’orribile fine delle foibe il maggior numero possibile di conterranei e concittadini, la stampa repubblichina fascista li premiò denunciando all’opinione pubblica come responsabili delle stragi l’avvocato Dante Vorano, comandante civile, il dottor Aldo Negri, comandante militare e il veterinario Antonio (Mauro) Sfecci, aiutante del Negri. L’opuscolo nel quale fu lanciata questa denuncia era intitolato Ecco il conto e fu diffuso in tutta la Venezia Giulia nell’autunno 1943, fornendo materiale ai vari “storici” vetero e neofascisti italiani, alla Luigi Papo, per rilanciare a decenni di distanza i medesimi contenuti di quell’opuscolo e di altri scritti del nazifascismo di guerra contro «l’opera degli aguzzini rossi» Negri e compagni.

Il 24 settembre arrivarono in Istria il comandante e il commissario del neocostituito Comando operativo per l’Istria che assunse la direzione militare dell’insurrezione popolare. All’epoca le brigate partigiane istriane erano già due, più distaccamenti sparsi. Fra i compiti della Prima brigata, stando al Diminić, c’era quello di «organizzare l’amministrazione militare di Rovigno, a causa dei dissidi scoppiati con i compagni italiani in città». Ai dirigenti del PC croato non piaceva il Comitato di salute pubblica costituitosi a Rovigno all’indomani dell’8 settembre. Il Comando operativo per l’Istria, inoltre,


si sforzò subito di organizzare commissioni d’inchiesta con il compito di accertare con procedimenti d’urgenza le colpe dei fascisti arrestati, che successivamente furono consegnati al tribunale militare. Purtroppo, l’operato di quelle commissioni fu scadente.



Il 26 settembre, a Pisino, nella riunione del Comitato regionale di liberazione per l’Istria, fu convalidato l’“atto di annessione dell’Istria alla Jugoslavia” del 13 settembre e fu diffuso un proclama nel quale, tra l’altro, si leggeva:


Gli Italiani in Istria godranno di tutti i diritti nazionali (pun-to 5).

Gli Italiani che si sono insediati in Istria dopo il 1918 allo scopo di snazionalizzare il nostro popolo dovranno andarsene dall’Istria (punto 6).



Anche da questo Comitato, costituito con funzioni di governo civile, con un presidente, un vicepresidente, un segretario e sei assessori (istruzione, sanità, propaganda, amministrazione e magistratura, economia, affari religiosi) gli italiani furono tenuti fuori.

Nel suo notes, Dušan Diminić annotò in quell’epoca:


Sono ancora numerosi gli ufficiali e soldati italiani che si aggirano per l’Istria e rappresentano un pericolo di spionaggio. La (nostra) direzione ha perciò deciso che tutti gli ufficiali e soldati italiani verranno spediti in Italia attraverso il (nostro) Comando di Tappa di Lupogliano.



Accennò poi al fatto che «in alcune località, varie persone non identificate, spesso anche fascisti, si sono autonominate comandanti di posto, distribuendo armi a fascisti, sabotando gli ordini (partigiani)». «A questo stato di cose bisogna metter subito fine, ma è molto difficile». E più avanti: «A Buie, stando alle notizie, il Comando Città è stato assunto dal comandante dei fascisti e dal suo sostituto, mentre a Umago dal comunista italiano (Vittorio) Poccecai [...] Pertanto è stato deciso che il comando di Umago venga affidato ad Ante Babić», più fidato in quanto croato, mentre non si fece nulla per rimuovere da Buie i comandanti definiti “fascisti”.

Davano fastidio anche i comunisti italiani di Rovigno:


La questione di Rovigno è ancor sempre all’ordine del giorno. La cosa è particolarmente importante essendo questa la maggiore città da noi amministrata nella quale vivono gli italiani. Nella riunione con i compagni italiani è stato costituito il Comando militare di Rovigno: comandante Giusto Massarotto, operaio, aiutante Anton Bujovac, operaio, Armando Valente, impiegato e Silvano Rocco, studente. Con ciò ha cessato di esistere la nostra amministrazione militare provvisoria a Rovigno.



Nella nuova c’era un croato, perciò andava meglio.

Fornendo spiegazioni sulle cose annotate nel diario nel settembre-ottobre 1943, nel suo libro del 1986 Diminić commenta a suo modo la situazione istriana nel periodo successivo al 1919, affermando che «la resistenza cosciente all’italianizzazione in Istria fu opposta da rari individui, per lo più nelle file dei contadini ricchi e mediamente benestanti» ai quali si aggiungevano «singoli operai, artigiani e intellettuali, maestri elementari ed altri» che operarono nei limiti del possibile contro la snazionalizzazione. «La coscienza nazionale croata fu sostenuta pure da molti preti croati» che erano «quasi gli unici intellettuali rimasti col loro popolo».

Per quanto riguarda i comunisti, «i compagni che trovai a Pisino, gli organizzatori del movimento (partigiano) erano istriani ex emigranti vissuti in Croazia». Tutto sommato, il Partito comunista croato e il Movimento di liberazione croato in Istria facevano leva soprattutto sul sentimento nazionale.


I presìdi italiani nella maggior parte delle località istriane si sono sfasciati da soli, è bastata solo una piccola pressione, anche da parte della popolazione non organizzata. I soldati italiani in quei presìdi sentivano di stare in un paese straniero, sommersi da una popolazione di lingua straniera che li considera indesiderabili. Volevano tornare a casa, nelle loro regioni, nel loro paese. Scomparse queste guarnigioni, hanno cessato di operare anche il potere, l’amministrazione e la magistratura italiane, perché corpi estranei.



Scontri con i comunisti italiani

Pur adoperando terminologie e stereotipi comunisti, e rilevando che «i pochissimi comunisti» croati in Istria operavano «in direzione dell’attuazione della fratellanza con la popolazione italiana in Istria», Diminić esprime a questo punto quello che fu sempre l’obiettivo patriottico del PC croato: «l’unione (degli istriani) con il popolo croato in Croazia e in Jugoslavia».

Ma su questo punto si scontrava con le posizioni diametralmente opposte dei comunisti istriani di nazionalità italiana.

Questi “compagni” non erano “pochissimi” come i croati, «le organizzazioni del Partito comunista d’Italia operavano in varie zone, ad esempio a Rovigno, Pola, Albona». Molti dei loro dirigenti erano finiti in prigione, è vero, «e tuttavia a Rovigno ed Albona quelle organizzazioni erano riuscite a mettere in movimento il popolo ed organizzare il potere popolare». Ciononostante l’esponente del PC croato criticò duramente il fatto che essi fossero sostenuti «esclusivamente dalle aspirazioni classiste e non gli erano chiari gli obiettivi del movimento di liberazione nazionale della Jugoslavia». In realtà gli italiani si rendevano benissimo conto di quali fossero gli obiettivi dei compagni slavi, e li respingevano, «supponendo che si trattasse di un movimento nazionalista che non aveva molto in comune con il comunismo». Diminić non risparmiò neppure quei comunisti croati istriani, rimasti sulla loro terra anche sotto il fascismo, legati alla linea internazionalista dal movimento operaio. Prende concretamente di mira, nelle sue memorie, Silvo Milenić-Lovro, castuano, primo delegato in Istria del Comitato centrale del PC croato, accusandolo di deviazionismo per il suo atteggiamento antinazionalista.

Riprendendo a sfogliare il notes dei tempi di guerra, Diminić ricorda che nella seconda metà di settembre 1943 visitò la zona di Albona, sua terra di origine, prendendo contatti con gli esponenti del PC italiano della zona Antonio Goglia, Lelio Zustovich e Nino Bassani-Bassanich di Vines. «L’Albonese in quei giorni era tutto in piedi, dappertutto uno sventolio di bandiere rosse», e tutti erano allineati con il Partito comunista italiano, cosa che mandò in bestia il Diminić. Anzi, ad irritarlo non furono tanto le bandiere rosse quanto il fatto che a guidare il movimento antifascista era Lelio Zustovich, «italiano, capo dei comunisti di Albona» e che non vi fosse nella stessa zona un’organizzazione croata, sicché i comunisti croati del bacino carbonifero «subivano l’influenza proprio del segretario dell’organizzazione comunista di Albona Lelio Zustovich e del Partito comunista italiano».

Saldare i conti in sospeso

Richiama il nostro particolare interesse un’annotazione a pag. 25 del diario di Diminić, là dove scrive:


Ad Albona abitavano una mia zia, sorella di mia madre, e suo marito, un commerciante italiano del posto, per cui andai a fargli visita nella casa in cui sono nato [...]. Ad Albona non potei fare a meno di interessarmi alla sorte toccata a due fascisti che in tempi passati si distinsero in un’aggressione fisica contro mio padre. Portavo dentro di me i loro nomi da quando li avevo sentiti nominare in casa mia. Seppi che si trovavano in carcere, perché anche altre persone avevano dei grossi conti in sospeso con loro.



E più avanti, nella stessa pagina:


La capitolazione italiana e lo sfacelo dell’esercito e della polizia furono così improvvisi che molti caporioni fascisti, distintisi nel perseguitare il popolo durante l’intero periodo del governo italiano, non riuscirono a nascondersi e sfuggire alla rabbia e alla vendetta popolare, sicché furono arrestati e quasi tutti trasferiti nel carcere di Pisino. Ovviamente, erano fascisti italiani, ma con loro c’erano anche croati italianizzati. Per me erano degli sconosciuti, ma la gente del posto li conosceva molto bene. E furono proprio gli abitanti del luogo a decidere chi bisognava arrestare. Alcuni tra gli arrestati vennero fucilati. In alcune località ci furono anche maltrattamenti e inutili vendette compiute da uomini che avevano sofferto le persecuzioni e vessazioni dei fascisti.

Nel torturare i fascisti si distinse un compagno il cui fratello ed alcuni altri membri della famiglia erano stati uccisi dai fascisti. Mi raccontano che costui soleva spesso comparire sulla piazza armato di uno scudiscio per terrorizzare i signori fascisti italiani. Ormai si era avviato sulla strada della deformazione psichica, stava per trasformarsi in un sadista (sic), al punto che i suoi stessi compagni furono costretti a condannarlo a morte, ed avrebbero eseguito la sentenza se non fosse stato ucciso immediatamente dopo l’offensiva tedesca in Istria.

Ebbi l’occasione di incontrare quest’uomo a Pisino e potei rendermi conto ancora una volta, sul suo esempio, in che misura la guerra e i suoi orrori possono trasformare le persone, farne dei mostri; stimolare in essi il senso della solidarietà umana, il coraggio, lo spirito di sacrificio, ma anche tutte quelle passioni negative e bassi istinti che dormono nell’uomo. Anche in altre zone (dell’Istria) ci furono singoli individui che ritennero fosse arrivato il momento di saldare i con-ti con i fascisti.



L’uomo, anzi il «compagno» che «stava per trasformarsi in un sadista» è fuori ogni dubbio Matteo Stemberga che il quotidiano “Il Piccolo” di Trieste, nella sua edizione del 6 novembre 1943 definì «uno dei più feroci massacratori», fornendo la notizia della sua fortuita uccisione avvenuta durante un’operazione di rastrellamento, in località Carbune, condotta da un reparto di camicie nere al comando del tenente Corrado Casella e in seguito a una spiata di tale Francesco Mizzan. Indicato come uno dei maggiori responsabili delle deportazioni, dell’assassinio dei fratelli Giovanni e Umberto Gasparini, nonché di minacce di morte alla loro madre, infine degli infoibamenti di Vines, lo Stemberga fu scoperto nella canna fumaria di una casa e ucciso da una raffica sparata dal caposquadra camicia nera Dante Gasparini, fratello dei due trucidati. Giunse alla scoperta dello Stemberga dopo aver minacciato di fucilare la fidanzata di quel “partigiano”.

Naturalmente anche questi casi di efferate vendette personali vennero già all’epoca attribuite dai giornali fascisti al «bestiale odio balcanico contro tutto ciò che sa di italiano», senza spiegare come fosse possibile distinguere dai nomi e cognomi il carnefice slavo dalla vittima italiana.

Il più eminente scrittore croato dell’Istria oggi, che Fulvio Tomizza ebbe per amico, è Milan Rakovac, figlio di Joakim che fu presidente del Comitato regionale di Liberazione nazionale dell’Istria dal settembre ’43 di Pisino alla primavera del 1944, quando cadde in un’imboscata. Suo figlio, dunque, ha scritto recentemente un racconto per rievocare la figura di un’esule da Lussinpiccolo, la poetessa dialettale Elena Bragato, spentasi nel dicembre del 2004 a Trieste. In un suo libro, citato nel racconto di Rakovac, scrisse:


La mamma non sa il croato, ma conosce esclamazioni e detti che usa di quando in quando per colorire il discorso, come tutti noi lussignani. [...] Lei li ha imparati da suo padre, nato a Spalato che, a differenza del fratello filoslavo, era italiano autonomo, come si diceva allora, nonché amico di Bajamonti. Siamo gente complicata, cioè di sangue misto.



Quanto successo ad Albona su scala piuttosto estesa si ripeté a Rovigno e dintorni, a Pisino, nel Parentino e nella Bassa Istria. Ne furono esclusi, invece, oltre alla città di Pola, le cittadine e borgate di Dignano, Sissano, Gallesano e Valle, tutte esclusivamente abitate allora da italiani, e parzialmente Buie, Umago, Cittanova e loro dintorni, Pirano, Isola d’Istria, Capodistria e dintorni.

Nell’area parentina, dove il comando delle forze insurrezionali fu egemonizzato da Božo Kalčić, croato, membro dell’Esecutivo regionale del PCC dell’Istria, costui si vanterà molti anni dopo la fine della guerra di aver fatto arrestare e liquidare 82 fascisti, «controbilanciando le prime 83 vittime dell’insurrezione cadute al bivio di Tizzano». Del gruppo faceva parte il comandante del presidio militare di Parenzo, colonnello Baraia28.

Tutti i fascisti ed altri ritenuti tali, arrestati dagli insorti fra il 9 e il 22 settembre nel Capodistriano (Capodistria, Decani, Maresego), italiani e sloveni, fra cui il comandante della MVSN, il segretario dei sindacati fascisti, il segretario comunale ed altri, furono rinchiusi nel carcere di Pinguente. Qui vennero a trovarsi complessivamente un centinaio di persone, contando anche 29 fascisti dell’area di Buie, fra i quali il segretario del PNF Stefano Stefani, il podestà, un maestro elementare, diversi impiegati, molti commercianti e possidenti terrieri, ma anche semplici lavoratori. Nel Buiese i responsabili degli arresti furono Anton Klun che nel dopoguerra fu il capo locale dell’Udba, e Antonio Gorian. Tutti i prigionieri rinchiusi a Pinguente furono poi liberati. Così come vennero liberate a Canfanaro una decina di persone del posto (prese il 14, furono rilasciate il 16 settembre) che erano state arrestate dal locale comitato partigiano formato da Silvio Rossanda, Ernesto Poldrugo (già Poldrugovac) e Pietro Ruggero, quest’ultimo sergente dell’esercito italiano passato con gli insorti. Tornarono così liberi, fra gli altri, l’ex segretario del Fascio, il podestà, il segretario comunale, l’ufficiale della Posta e un commerciante29.

Successe pure che venissero arrestati alcuni insorti/partigiani sorpresi ad arrestare e depredare persone innocenti. Ecco una testimonianza rilasciata da Vinko Justinčić che nel settembre 1943 era il comandante partigiano della zona di Montona: il 25 settembre venne avvisato da Levade che quattro uomini armati, non del luogo, avevano fatto irruzione nel negozio del commerciante Gustinelli, arrestandolo con tutta la sua famiglia e rapinandolo. Giunto sul posto con un gruppo di partigiani armati, Justinčić arrestò i quattro che, interrogati, si dichiararono: uno vicecomandante del presidio partigiano di Parenzo, un altro partigiano di Visinada, un terzo partigiano di Parenzo, un quarto autista personale del comandante partigiano dell’Istria Ivan Motika. Tutti e quattro dichiararono di aver avuto l’ordine di ammazzare il Gustinelli e i suoi familiari, sequestrandone i beni, perché fascista, possidente e capitalista. Justinčić liberò il “fascista”, arrestò i quattro che avevano cercato di ammazzarlo e ritenendoli dei rapinatori li affidò al carcere di Montona. Alcuni giorni dopo arrivò Božo Kalčić e fece liberare i quattro “bravi compagni”30.

Il fenomeno delle liquidazioni sommarie fu totalmente sconosciuto infine sul lembo della costa orientale che si specchia nel Golfo di Fiume, da Laurana ad Abbazia e Volosca dove prima dell’arrivo dei tedeschi il potere fu esercitato da esponenti partigiani in collaborazione con ufficiali dell’esercito italiano.

In un promemoria del 4 ottobre 1943 inviato al ministero degli Esteri del cosiddetto Stato indipendente di Croazia da Oskar Turina, nominato dal duce ustascia croato Capo della Direzione Civile di Sušak-Fiume subito dopo l’occupazione tedesca della ex Provincia del Carnaro, si legge una “cronologia dei fatti avvenuti dall’8 al 29 settembre 1943 nella zona di Sušak, Fiume, Istria e Litorale croato”. Il Turina, giunto a Fiume il 12 settembre, fu testimone diretto di molti degli eventi successivi a quella data. Il 13 settembre, scrive,


gruppi di giovani istriani locali di Ica, Abbazia, Laurana, venuti in possesso delle armi italiane, si sono armati e con coccarde rosse sul petto, hanno cominciato a mantenere l’ordine in quelle località, allo scopo di impedire atti di saccheggio da parte dei soldati italiani che, disarmati, transitavano in gran numero per quelle località ritirandosi (verso l’Italia), ed allo scopo altresì di liberare l’Istria dall’occupazione fascista italiana. Mi sono messo subito in contatto con alcune eminenti ed anziane persone di quei paesi, in particolare con l’avvocato Mandić, cercando di convincerli della necessità di imprimere all’intero movimento di quei giovani l’impronta nazionale croata. Mi hanno ascoltato ed hanno preso in mano la guida di questi “partigiani” locali precedendo i veri partigiani.



Successivamente il Comando tedesco della Provincia inviò anche ad Abbazia, Laurana eccetera reparti di camicie nere italiane, e ciò d’intesa col generale Gastone Gambara postosi ai loro ordini a Fiume, destando le proteste dell’alto funzionario del governo ustascia di Zagabria. Il quale, al momento di andarsene da Fiume e Sušak all’inizio di ottobre, scrisse nel Promemoria:


I fascisti italiani, negli ultimi giorni, hanno cominciato a rispondere alla reazione popolare incendiando case e uccidendo la gente nei villaggi intorno ad Abbazia e Castua.



Le commissioni d’inchiesta

Tornando alla testimonianza di Diminić, leggiamo che in varie località dell’Istria «furono costituite commissioni d’inchiesta» incaricate di indagare sull’operato dei fascisti arrestati. Queste commissioni «proponevano la condanna a morte mediante fucilazione per i crimini più gravi», ma «quante furono le sentenze capitali eseguite fino all’offensiva tedesca in Istria, è difficile dirlo. Perché immediatamente prima dell’arrivo dei tedeschi, le sentenze furono eseguite con procedimenti sommari». Non esistono verbali delle fucilazioni. Diminić spiega il perché:


Si poneva il quesito: che cosa succederà se molti fascisti, liberati dal carcere (partigiano) passeranno al servizio dei tedeschi? Sarebbe tornata l’epoca del terrore squadristico, sarebbero cadute le teste di molte persone. In una riunione dei dirigenti (del Movimento di liberazione) svoltasi ad Albona alla vigilia dell’arrivo dei tedeschi, ci sforzammo di giungere a una decisione su questo problema. Il Comandante della città, Aldo Negri, era titubante; propose che i fascisti fossero liberati, ritenendo che essi si sarebbero passivizzati. Invece prevalse l’opinione opposta: fucilare i caporioni fascisti maggiormente distintisi nelle persecuzioni, altrimenti essi sarebbero passati al servizio dei tedeschi, vendicandosi e provocando altre, numerose vittime. La medesima decisione fu presa anche a Pisino alla vigilia dell’arrivo dei tedeschi (inizio di ottobre, nda). In qualche luogo i fascisti furono rimessi in libertà e proprio in quelle zone, dopo l’offensiva tedesca, fu più difficile che altrove operare. Perché i fascisti al servizio dei tedeschi si abbandonarono alle vendette, terrorizzarono la popolazione, uccisero i nostri uomini, guidarono i reparti germanici fin nei villaggi più lontani, incendiando le case e sterminando la popolazione.



Ma erano proprio tutti fascisti gli uomini processati sommariamente e fucilati, o in altri modi liquidati dai partigiani in Istria in quella seconda metà di settembre 1943? E furono liquidati soltanto coloro i quali erano stati processati e condannati dalle commissioni? Diminić fornisce una risposta generica, ma non evasiva:


Naturalmente noi stessi avevamo subito e visto troppe cose brutte per essere immuni dal sentimento di rivalsa. Del resto non è facile tracciare una chiara linea di demarcazione fra ciò che in guerra è indispensabile e ciò che va al di là di queste necessità.



Precisando che in quei giorni da Sušak presso Fiume e dal territorio del Litorale croato caduto in mano ai partigiani erano fuggiti parecchi collaborazionisti croati che,


essendosi compromessi precedentemente al servizio delle forze di occupazione, pensavano di potersi nascondere in Istria, sfuggendo alla meritata punizione. Purtroppo per loro, in questa regione (Istria) venivano ogni tanto a trovarsi faccia a faccia con partigiani originari proprio del litorale e, in tal modo, finirono nelle nostre prigioni.



Da esse uscirono per finire nelle foibe. Uno di costoro, tale Kalanj, fu riconosciuto dallo stesso Diminić mentre, insieme ad alcuni ex agenti della polizia ustascia di Sušak, veniva condotto dai partigiani verso il luogo della fucilazione. «Era divenuto malfamato per le torture che infliggeva ai comunisti nelle celle della Questura di Sušak». C’erano però anche persone fuggite in Istria senza aver fatto nulla di male, per la sola paura dei partigiani. Non avevano pensato di trovarli anche in Istria. «Queste persone furono prese nelle nostre file e assegnate a vari servizi. Quasi tutti restarono con noi anche in seguito».

Diminić si rallegra pure del fatto che a un ingegnere croato arrivato da Sušak fosse stata affidata l’intera organizzazione del cosiddetto Autoparco del Comando operativo. Tramite lui, Diminić riuscì ad aggiungere un po’ di “colore” nazionale al movimento:


A Pisino arrivavano i camion, tutti senza eccezione addobbati con bandiere rosse che gli autisti custodivano gelosamente. In armonia con le finalità del movimento nazionale di liberazione, ordinammo che ogni camion inalberasse anche la bandiera croata con la stella rossa.



Emblematica è la sorte toccata a uno dei più noti e amati comunisti istriani, il leggendario Lelio Zustovich. Lasciamola raccontare allo stesso Diminić:


L’italiano Lelio Zustovich, segretario dell’organizzazione comunista nell’Albonese, oppose resistenza fin dall’inizio al MPL promosso dal PCC, fino al punto da opporsi alla diffusione di volantini in lingua croata e ad altre manifestazioni di carattere croato [...]. In tale situazione Lelio Zustovich non poté non scontrarsi con la politica del MPL, e per questa sua opposizione fu deciso di deportarlo, insieme con altri due compagni che lo sostenevano, nel Gorski Kotar dove fu condannato a una specie di domicilio coatto. Questa fu la decisione del Comita to circondariale.



Di quale specie di “domicilio coatto” si trattasse, lo si può immaginare dalla successiva annotazione del Diminić:


Immediatamente dopo la liberazione, Lelio Zustovich non fece ritorno ad Albona, per cui sua sorella mi pregò di indagare per sapere che fine avesse fatto. Io cercai di sapere, ma nonostante le ricerche non riuscii ad appurare nulla sulla sua sorte. Alla sorella poi dissero che era rimasto ucciso “durante un’offensiva tedesca”.



Il tema dei difficili rapporti fra comunisti istriani aderenti al PCI e quelli aderenti al PC croato ricorre praticamente in tutte le circa duecento pagine del libro di Diminić.


Quando io giunsi in Istria, i dibattiti con i comunisti italiani erano già in corso [...]. Con i comunisti italiani membri del PCI non era facile né semplice discutere. Essi accettavano la piattaforma antifascista del nostro movimento, ma [...] il nostro obiettivo in Istria era l’annessione dell’Istria alla Croazia e alla Jugoslavia, cioè il distacco dall’Italia, e su questo punto non accettavamo compromessi. I comunisti italiani, invece, nella loro maggioranza proponevano che non si discutesse e non si ponesse per ora il problema dell’annessione dell’Istria alla Jugoslavia, rinviando il problema alla fine della guerra nell’interesse dell’espansione del fronte antifascista fra la popolazione italiana, fino alla sconfitta del fascismo. Dicevano che la popolazione italiana non si sarebbe inserita in un movimento che si proponeva il distacco dell’Istria dall’Italia e la sua annessione alla Jugoslavia.



Del Comando operativo delle forze partigiane istriane, costituitosi a Pisino il 23 settembre, entrò a far parte, qualche giorno dopo, anche Dušan Diminić che, insieme a Ivan Motika, nella sua nuova veste fece alcune puntate a Rovigno, Gimino, Parenzo ed Antignana. Fra l’altro si interessarono al lavoro dei cosiddetti tribunali del popolo ed alla sorte dei fascisti catturati. Veniamo così a sapere che a Parenzo il tribunale era composto dall’avvocato Pietro Burich, da Mate Vlašić e Matteo Bernobich; a Gimino da Matteo Peteh e da un non meglio identificato Jurić; a Carnizza da Slavko Bursić, Drago Bursić e Vjeko-Gigi Skabić. Diminić fornisce pure i nominativi dei comandanti militari partigiani di Rovigno (Giusto Massarotto), Buie (Sergio Vascotto), Umago (Vittorio Poccecai), Parenzo, Antignana, Gimino, Canfanaro, San Pietro in Selve, Barbana, Carnizza, Valle, Sanvincenti, Pinguente, Montona e Pedena, tutti croati ad eccezione dei primi tre, ma non quelli dei componenti dei tribunali in queste medesime località. Il che può significare che i Comandi militari partigiani svolsero anche le funzioni di tribunali. Tra i nomi dei comandanti troviamo quello di Ivan Kolić di Barbana, da chi scrive conosciuto a Pola nel dopoguerra. Era chiamato “el gobeto” per la sua accentuata gobba su un corpo piccolo e deforme. Si vociferava che avesse infoibato almeno una decina di suoi compagni e connazionali, cioè croati.

In quei giorni, stando a notizie riferite da Franc Rožman-Stane, comandante del Q.G. dell’EPL della Slovenia giunto a Pisino per stabilire con i croati il futuro confine istriano fra Croazia e Slovenia, c’erano stati piccoli scontri con i tedeschi che a più riprese, in piccole forze, avevano tentato di penetrare da Trieste in Istria. Soldati germanici della forza di una compagnia, quasi tutti giovanissimi caporali, sbarcati nel porto di Umago, furono catturati dai partigiani locali e portati nel carcere di Pisino (Castello di Montecuccoli). A Pisino comparve in quei giorni anche un piccolo gruppo di soldati e marinai russi fuggiti dalla prigione tedesca. «Un giovane capitano sovietico prese subito quegli uomini sotto il proprio comando e quello fu probabilmente il reparto più disciplinato che avevamo nelle nostre file», annota Diminić, senza però dirci da dove erano arrivati quei russi e che fine poi fecero. Probabilmente erano fuggiti da Trieste e, da Pisino, furono mandati successivamente in Croazia.

Sempre in quei giorni arrivarono dalla Croazia, e precisamente dalla Lika, una trentina di partigiani della prima ora che furono subito nominati comandanti di compagnie, di battaglioni e di brigate assumendo la guida dei reparti istriani. Ignoravano che presto sulla penisola si sarebbe abbattuta la bufera tedesca che avrebbe spazzato in pochi giorni quelle unità prive di esperienza militare. A Pisino, la “capitale partigiana” dell’Istria, i dirigenti croati erano indaffarati nella politica. Il 25 e 26 settembre si riunì in assemblea il Comitato Popolare di Liberazione regionale composto da circa 100 delegati, secondo alcune fonti, da appena una ventina secondo altre, eleggendo a presidente il croato Joakim Rakovac (già Gioacchino Racozzi). L’assemblea deliberò “l’abolizione di tutte le leggi fasciste italiane”, il ripristino dei cognomi croati italianizzati dal regime fascista, l’abolizione della toponomastica “italianizzata”, la riapertura delle scuole croate ed altro. Furono “garantiti i diritti degli italiani in Istria” e scelti otto deputati al parlamento croato (Consiglio antifascista di liberazione nazionale della Croazia) fra i quali un italiano, Pino Budicin.

Il 26 settembre, sempre a Pisino, fu costituito un comitato promotore guidato dai polesi Alfredo Stiglich e professor De Simone, per la creazione dell’Unione degli Italiani.

Italiani emarginati

In una rievocazione pubblicata sul quotidiano italiano di Fiume “La Voce del Popolo” del 26 settembre 1994 sotto il titolo “I precursori dell’UIIF emarginati nel ’43 a Pisino”, Bruno Flego scrisse:


Nel settembre del 1943 a Pisino venne fondata la prima istitutizione antifascista italiana, in sostanza l’embrione di quella che più tardi sarebbe diventata l’Unione degli Italiani dell’Istria e di Fiume. Si trattava di un’organizzazione alla cui testa vennero posti gli antifascisti di nazionalità italiana Pino Budicin, Alfredo Stiglich, Giacomo Urbinz, Nicola De Simone, Aldo Rismondo, Aldo Negri, Mario Cherin e Giusto Massarotto.



Di essi, però, soltanto Stiglich fu presente a Pisino, dove arrivò verso il 24 o 25 settembre, rimanendovi fino al 4 ottobre quando fu gravemente ferito durante il bombardamento tedesco sulla città. Tutti i succitati antifascisti italiani erano stati in precedenza emarginati, volutamente tenuti in disparte e all’oscuro delle decisioni prese dagli esponenti croati dell’insurrezione. Infatti, come scrive il Flego, alla riunione del Comitato Popolare di Liberazione dell’Istria svoltasi a Pisino il 13 settembre in quella che era stata la sede del Comando dei carabinieri, furono


assenti, perché non invitati, i membri più qualificati del Comitato federale del PCI dell’Istria e precisamente: Alfredo Stiglich, Bruno Cossi-Kos, Giulio Revelante e Nicola De Simone, i quali erano rientrati a Pola nella terza decade del mese di agosto uscendo dalle patrie galere dove scontavano insieme il confino e le condanne del Tribunale speciale fascista, 63 anni di carcere in tutto.



Uno dei massimi esponenti dell’antifascismo di Pola, Giacomo Urbinz, ha lasciato scritto nelle sue memorie – pure citate dal Flego – che l’11 settembre 1943 ebbe un colloquio in via Giovia con i compagni di Rovigno Pino Budicin e Aldo Rismondo venuti a Pola per informarsi sugli ultimi avvenimenti e consultarsi con lui. «Questo significa che a Rovigno e a Pola erano all’oscuro di ciò che stava avvenendo a Pisino». Come se non bastasse, i massimi esponenti dell’antifascismo italiano in Istria furono «assenti anche ai lavori della Dieta Istriana» del 25 settembre, durante i quali «si concesse l’autonomia culturale agli italiani in Istria, autonomia poi contestata». Flego continua:


Praticamente l’ostracismo nei confronti dell’antifascismo italiano era determinato da una ragione politica. Si sapeva che nell’aprile del 1934 i partiti comunisti d’Italia, Austria e Jugoslavia avevano affermato che l’esercizio democratico del diritto di autodecisione doveva valere, senza riserva, non solo per gli sloveni e croati, ma anche per gli italiani. [...] Pertanto a Pisino la direzione del PCC e il Comitato di liberazione nazionale violarono gli accordi e quindi la decisione democratica basata sul principio dell’autodeterminazione senza riserve nei confronti degli italiani.



Per inciso, e sempre su questo argomento, va ricordato che l’1 giugno 1943 era stato diffuso nella regione l’appello “Agli Italiani dell’Istria!” del seguente tenore:


Italiani dell’Istria!

Unitevi decisi ascoltando l’appello del vostro Partito comunista e degli altri partiti antifascisti che a lui uniti combattono il fascismo, e così uniti e decisi, unitevi agli antifascisti slavi dell’Istria. Essi vi accoglieranno fraternamente e voi assieme a loro potrete conseguire al più presto i nostri comuni ideali: la Pace, la Giustizia e la Libertà per tutti.

Istriani!

Uniamoci tutti! Uniti decideremo della nostra amata Istria. Formiamo gruppi partigiani che decisi e risoluti con le armi apporteranno all’abbattimento del fascismo.

W la fratellanza dei popoli nella lotta contro il fascismo!

W l’unità di tutti gli istriani nella lotta per la libertà!

W i combattenti antifascisti istriani!

Morte al fascismo – libertà ai popoli!

1 giugno 1943. Fronte di Liberazione Nazionale per l’Istria.



Questo volantino fu stilato dal Partito comunista croato (jugoslavo) il quale veicolava regolarmente i suoi appelli attraverso il Fronte di Liberazione. Meno di quattro mesi dopo, i destinatari di quell’appello furono considerati da quello stesso partito una trascurabile minoranza e semplicemente discriminati. Con la creazione dell’Ufficio italiano (in seguito Unione degli Italiani) venne dato sì un contentino agli antifascisti italiani, ma al tempo stesso essi vennero tenuti lontano dalle leve decisionali e la loro organizzazione divenne uno strumento per l’attuazione più o meno passiva delle decisioni del PCC.

La “sorte” volle che quasi tutti i fondatori e primi dirigenti dell’Unione degli Italiani non videro la fine della Seconda guerra mondiale: Alfredo Stiglich, «una delle più fulgide figure dell’antifascismo istriano ed eminente combattente per la libertà e la giustizia sociale», come lo definisce Bruno Flego, finirà i suoi giorni il 13 dicembre 1944 nel lager di Hartheim in Germania. Gravemente ferito durante il bombardamento aereo tedesco su Pisino il 4 ottobre 1943, venne trasportato nel villaggio di Moncalvo e qui, lasciato indifeso, fu catturato dai tedeschi alcuni giorni dopo. Trasportato a Pola e ricoverato in ospedale sotto sorveglianza della polizia repubblichina, gli venne amputato il braccio sinistro. Alla fine di maggio gli agenti della Pubblica Sicurezza italiana al servizio dei tedeschi lo riconsegnarono agli occupanti che lo deportarono nel lager di Mathausen. Fu ucciso a dicembre nel Castello di Harteim.

Giulio Revelante, polese come Stiglich, unitosi a Gimino ed a Pisino agli insorti istriani nel settembre ’43, fu visto per l’ultima volta a Valle da un altro esponente del PC istriano, Nicola De Simone, e dal nipote Arrigo Sticovich-Sticco mentre, su un camion pieno di partigiani, era diretto a Canfanaro. Scontratosi con una grossa formazione tedesca – era l’ottobre 1943 – perse la vita nell’impari combattimento insieme agli altri partigiani. Nello stesso mese, mentre si ritirava verso il Monte Maggiore, cadde sulle sue pendici il comandante Mario Cherin. De Simone, rientrato a Pola dopo l’offensiva tedesca, fu arrestato più tardi, il 13 gennaio 1944, insieme a Pietro Lenzi (uno dei primi organizzatori della Resistenza a Pola), a Edoardo Dorigo e ad altri 285 istriani, tra cui Antonio Gilli (Ilic) di Fasana, già combattente nelle Brigate internazionali in Spagna, ed a Matteo Ferro, segretario del PCI di Dignano. Furono tutti vittime dello zelo di delatori fascisti repubblichini. Trasferiti al Coroneo di Trieste, di lì finirono nei lager in Germania. Nel corso del 1944 persero la vita in scontri con i tedeschi o in agguati – in seguito a spiate di fascisti italiani – Aldo Negri, Pino Budicin in febbraio e, nel settembre, Aldo Rismondo. De Simone ebbe la fortuna di tornare a Pola nel 1945, divenne direttore de “Il nostro giornale”, organo filojugoslavo all’epoca dell’amministrazione angloamericana della città, fu relatore alla I Conferenza dell’Unione degli Italiani del 3 giugno 1945, ma poi, insieme alla quasi totalità della popolazione del capoluogo istriano, partì per l’esilio nel 1947.

Le annotazioni sull’emarginazione degli italiani antifascisti e comunisti non sono state inserite casualmente in questo discorso. Esse servono a definire meglio la complessa situazione, l’atmosfera e gli eventi istriani di quel periodo burrascoso.

A proposito dell’assemblea di Pisino, lo stesso Diminić, peraltro poco incline agli italiani, annotò nel suo diario alcune osservazioni critiche: nella composizione del CPL regionale, «i comunisti erano in minoranza»; furono praticamente assenti gli italiani; furono privilegiati i nazionalisti, «eminenti combattenti per i diritti della popolazione croata». Il nome dell’unico italiano entrato a far parte del Comitato (e del parlamento croato), Giuseppe Budicin-Pino, fu inserito a conclusione dei lavori dell’assemblea e senza il benestare dell’interessato. Del Comitato entrarono a far parte Joakim Rakovac, all’italiana Gioacchino Racozzi (presidente), proprietario terriero di Monpaderno, Vjekoslav Gigi Stranić, commerciante di Bogliuno, ed Ante Cerovac di Pinguente, membri della presidenza. Membri del Comitato: Pietro Burich, avvocato di Parenzo; Josip Stifanić (don Giuseppe Stifanich), parroco di Sovignacco; Ivo Cervar, operaio di Antignana; Maria Kopitar, maestra di scuola elementare di San Pietro in Selve; Josip Cetina (Giuseppe Cettina), operaio di Castua; Drago-Carlo Ivancich, contadino di Bergudi; Giuseppe-Pino Budicin, operaio di Rovigno; Josip-Giuseppe Daus, meccanico di Buratto; Ante Masa, contadino dei dintorni di Pola; Michele Milanovich, falegname di Gallignana, partigiano. I suddetti nominativi si leggono in calce al Proclama. Nel documento vengono inoltre indicati, come partecipanti all’assemblea: Ivan Brečević, contadino di Antignana; Zvonko Brumnić-Brumini, parroco di Antignana; Ivan Barbalić, segretario del Comitato circondariale del CPL per il Litorale; Nicola Cernecca, contadino di Marcenigla; Dušan Diminić, candidato d’avvocatura da Albona e membro del Comando operativo dell’Istria; Francesco Dodich, contadino di Pisino; Ljubo Drndić, ingegnere; Giovanni Jelovaz, contadino di Corridico; Ivan Kolić, contadino di Barbana; Ivan Motika, giudice da Gimino, membro del Comando operativo dell’Istria; Silvio Lovro Milenić, falegname da Castua; don Giuseppe Pavlisich, parroco di Gollogoriza; Giuseppe Pajca, contadino di Antignana; Josip Pausić; Nada Raner, impiegata di Pisino e suo fratello Ciro Raner comandante del presidio partigiano di Pisino. Commentando questo elenco di nomi, lo stesso Dušan Diminić nota che essi erano «quasi esclusivamente rappresentanti della zona di Pisino, mentre furono scarsamente o per nulla rappresentate l’Istria orientale, l’Albonese, il Polese e l’Istria nord-occidentale», vale a dire le regioni più fittamente popolate da italiani.


Fu notata anche l’assenza dei rappresentanti italiani. Non ricordo che Giuseppe Budicin-Pino sia stato presente all’assise, né mi è noto che abbia firmato l’Appello al popolo istriano lanciato dall’assise. Ricordo soltanto che attendemmo a lungo l’arrivo dei delegati degli italiani di Rovigno e di Pola. Le ragioni della loro assenza stanno nella scarsa fiducia nutrita all’epoca dai comunisti e antifascisti italiani nei nostri confronti, e nella loro incerta posizione sul nostro obiettivo: l’annessione dell’Istria alla Jugoslavia.



Diminić, comunque, non manifesta eccessivo rammarico, anzi sottolinea come una grossa vittoria ottenuta dal popolo croato dell’Istria in quella assemblea il fatto che essa deliberò l’espulsione dalla penisola


di quegli italiani che si erano stabiliti in Istria dopo il 1918, di coloro che avevano operato per la snazionalizzazione e lo sfruttamento del nostro popolo. Tutti costoro dovevano essere rispediti in Italia. Purtroppo, questa delibera non è stata poi adeguatamente applicata. Gli italiani animati da ostilità e soprattutto coloro che fecero del male alla nostra gente con le loro azioni se ne sono andati in Italia di propria volontà. Ed è noto che nel dopoguerra la gran parte degli italiani ha optato per l’Italia trasferendosi in quel paese. Purtroppo, anche molti croati, insieme ad essi, hanno optato per l’Italia abbandonando l’Istria.



Alcuni eccidi

Tornando ancora per un attimo all’assemblea di Pisino del 25-26 settembre, ci sembra doveroso ricordare che ad essa, quale rappresentante del Consiglio antifascista di liberazione nazionale della Croazia (ZAVNOH), ossia del Governo centrale partigiano, presenziò e ne suggerì le conclusioni l’avvocato Jakov Blažević, un personaggio che nel dopoguerra, in Croazia, sarà più volte ministro e premier, dopo essere stato dal 1945 al 1948 a capo della Pubblica accusa della Repubblica popolare in tutti i processi politici celebratisi in quegli anni. La sua presenza a Pisino ebbe effetti funesti, poiché incoraggiò quelli che Privileggio definiva “elementi estremisti” (responsabili e irresponsabili), consigliando per la penisola una linea di antifascismo nazionalistico, che non era sua soltanto, ma anche di altri esponenti del PCC venuti da fuori.

Annotiamo pure che le prime condanne a morte in Istria non furono emesse dal tribunale militare istituito a Pisino alla vigilia dell’assemblea, ma da improvvisati capi locali italiani e croati. Quelle condanne, inoltre, furono emesse in seguito a circostanze per lo meno insolite. Infatti, i primi “infoibati” facevano parte di un gruppo di undici pisinotti, fra i quali i fascisti Lino Gherbetti, Dario Leona, Riccardo Zappetti e Marco Neffat, arrestati non dagli insorti ma dalle autorità militari italiane di Pisino, all’epoca presidiata da oltre un migliaio di soldati del 52° reggimento di fanteria agli ordini prima del tenente colonnello Monteverde e, dal 9 settembre, quando Monteverde passò con i partigiani, dall’ufficiale pari grado Angelo Scrufari. I fascisti furono messi agli arresti nella sede del Comando di presidio per aver chiesto armi e sostegno militare contro i “ribelli slavocomunisti” e il proseguimento dell’alleanza con i tedeschi. Due giorni dopo, l’11 settembre, quei fascisti furono consegnati alle autorità partigiane alle quali quel giorno furono ceduti anche il controllo sulla cittadina e il magazzino delle armi. Pochi giorni dopo i prigionieri furono giustiziati e «le loro salme vennero successivamente ritrovate nella cava di bauxite a ovest di Gallignana, a poca distanza da Pisino» (Rumici). Le prime condanne “ufficialmente” decretate dal Tribunale militare partigiano, presieduto da Motika, precedettero di una settimana l’assemblea del popolo istriano e furono eseguite mediante fucilazione il 19 settembre in altre due cave di bauxite nel pressi di Lindaro, sempre nella zona di Pisino. Poiché in quella occasione uno dei condannati riuscì a scappare dal luogo dell’esecuzione, salvandosi, fu deciso che in futuro le fucilazioni sarebbero avvenute presso le cavità carsiche (foibe). E così, per dirla con il già citato Gombac, fu «portata avanti l’esecuzione di circa 450 persone (tra loro alcune donne, però non minorenni) fino all’inizio di ottobre, quando iniziò l’offensiva dei tedeschi. Questi ultimi riuscirono tra l’altro a catturare uno dei “giudici” di Pisino e lo passarono per le armi insieme alla figlia». Aggiungiamo che, oltre alle fucilazioni ed esecuzioni di altro genere, «ci furono per lo meno due linciaggi dei fascisti: uno a Marzana e l’altro a Gimino», stando allo storico anticomunista Marco Pirina.

La discesa del grosso delle truppe tedesche in Istria sul finire di settembre e nei primi giorni di ottobre e il prevalere nei vertici croati dell’insurrezione istriana della “linea Blažević” impresse un’accelerazione alla macchina della “giustizia rivoluzionaria”. Scrive il Gombac:


Ad un certo momento si pose la questione di cosa fare con tanti prigionieri fascisti e “fascisti” [...]. Tra i “giudici” prevalsero coloro che erano per l’eliminazione dei “fascisti”. L’unico diritto che rimase all’accusato era di confermare la propria identità. In moltissimi casi non si arrivò nemmeno a questo ed i “fascisti” furono portati direttamente sui luoghi dell’esecuzione.



L’anziano sacerdote Ivan Grah a sua volta commenta (in “Istarska Danica”, 1999):


Personalmente non potevo credere che l’uomo istriano, tan-to partigiano che partigiana, potesse cadere così in basso, perdere la dignità umana e sfogarsi nelle torture e nel massacro di gente innocente, donne e bambini, di notte portarli verso destinazioni ignote, giudicarli “in nome del popolo” e precipitarli nelle foibe. Tuttavia questo avvenne in tutta l’Istria e così fu scritta una delle pagine più buie della sua storia.



Commentando questo brano, nel quale notiamo una rilevante inesattezza (le donne infoibate in Istria furono pochissime, e non ci fu alcun bambino), il Gombac scrive che, «tranne qualche rarissima eccezione», gli istriani non caddero ma «furono spinti» così in basso


dapprima dai fascisti e in seguito dai comunisti. [...] Dietro questi “processi ai fascisti” c’erano anche elementi di lotta di classe in un’Istria che fu, in parte, sommersa nei conflitti tra i coloni (molto spesso croati) e i proprietari terrieri (spesso italiani o italianizzati) come è il caso di Pisino.



Viene qui accolta in parte la tesi dello storico triestino Galliano Fogar che nella sua opera Sotto l’occupazione nazista nelle provincie orientali (Udine 1961) ha scritto:


Gli eccidi hanno il carattere di una rappresaglia brutale, aizzata da alcuni croati autoctoni che vogliono indirizzare l’insurrezione partigiana sul binario di una rivincita nazionale e sociale contro l’Italia e la sua odiata classe dirigente “borghese”, terriera, burocratica, alimentando nei contadini slavi la speranza di un totale e rapido capovolgimento di posizioni da cui il dominatore tradizionale deve uscire battuto per sempre. È la lotta di classe identificata con quella nazionale per cui nazionalismo e socialismo diventano sinonimi nella guerra al nemico italiano.



Non sempre però la distruzione del nemico fascista o supposto tale fu motivata dalla lotta di classe e, ancor meno, dall’odio contro il ventennale regime italiano e gli italiani in genere. Lo dimostrano alcuni sanguinosi episodi che ebbero per teatro l’isola di Lussino, all’epoca parte integrante dell’Istria ovvero della provincia di Pola e popolata in maggioranza da italiani. Nella notte tra il 21 e il 22 settembre le forze partigiane sbarcarono sull’isola che, dopo aspri combattimenti con reparti di cetnici (monarchici collaborazionisti serbi) rifugiatisi a Lussino in seguito alla capitolazione dell’Italia, fu completamente liberata il 23 settembre. Nel corso dei combattimenti numerosi cetnici rimasero uccisi. I superstiti, una sessantina, si asserragliarono su un sottile promontorio dove furono facilmente decimati dalle raffiche delle mitragliatrici partigiane. Altri 100-150 uomini scampati al massacro furono caricati su trabiccoli e portati in mare aperto; non tornarono più. A liquidarli non furono gli istriani né gli isolani, ma combattenti venuti dal Litorale croato. Tra i cetnici massacrati, per lo più serbi, c’erano anche croati cattolici arrivati insieme ad essi dall’isola di Veglia, avendo aderito ai reparti monarchici anticomunisti jugoslavi. Due mesi dopo questi fatti, quando l’isola di Lussino sarà occupata dai tedeschi (23 novembre), i nazisti si portarono dietro alcuni reparti di cetnici, i quali «si vendicarono dei partigiani e dei loro simpatizzanti con gli stessi sistemi, e il mare di Lussino si chiuse su altre decine di vittime», come ha scritto Molinari. Oggi la contabilità degli “storici” neofascisti mette nel novero degli italiani dell’Istria infoibati anche i cetnici serbi e croati massacrati a Lussino.

L’offensiva tedesca di ottobre

All’epoca in cui furono prese, poche delle decisioni del CPL istriano poterono essere attuate. Furono molto limitate anche le operazioni militari dei neocostituiti reparti partigiani che alla data del 25 settembre contavano 2.000 combattenti, una piccola parte delle forze insurrezionali. Almeno 8.000 uomini erano tornati alle loro case, riprendendo le quotidiane attività nei campi e nelle officine. La Prima brigata operò nella Bassa Istria, in direzione di Pola; la sede del Comando era a Gimino. Il settore operativo della Seconda, la Gortan, fu quello di Buie e Pinguente con puntate verso Capodistria. Il Distaccamento Učka si spostava tra il Carso della Ciciaria, il Monte Maggiore e il Planik. La Prima brigata sostenne duri scontri presso Dignano, respingendo frequenti irruzioni dei tedeschi da Pola; la Seconda entrò a Umago, a Isola ed a Capodistria, dove liberò dal carcere circa 200 detenuti politici. Poi ebbe inizio l’Offensiva Rommel. Le forze del Reich mossero contemporaneamente da Trieste, da Fiume e da Pola, dilagando nella penisola. Nel giro di sette giorni scomparvero i tribunali del popolo, cessarono arresti e infoibamenti di fascisti, ma il sangue scorse a fiumi. Le sparse forze partigiane furono sbaragliate, la regione fu messa a ferro e fuoco.

L’offensiva germanica ebbe inizio il 2 ottobre, il 4 ottobre fu conquistata Pisino, la “capitale partigiana”. Nei capitoli precedenti, attraverso le relazioni degli inviati dell’esercito di liberazione croato e dell’informatore dello Stato indipendente croato ustascia, abbiamo già dato un’informazione su quell’offensiva. Qui aggiungeremo soltanto alcune notizie dal diario di Diminić:


La bonaccia non durò a lungo. Nel momento in cui Motika, Skočilić ed io stavamo interrogando i soldati tedeschi catturati, arrivarono alcuni aerei che cominciarono a bombardare Pisino. Alcune bombe esplosero nelle immediate vicinanze del carcere, tutti i vetri nei corridoi andarono in frantumi, la porta della cella fu scardinata [...]. Quando gli aerei finirono di sbarazzarsi del carico, si allontanarono, lasciandosi alle spalle una Pisino semidistrutta. I soldati tedeschi approfittarono della confusione per fuggire, noi tre da soli non saremmo stati in grado di fermarli. Non vollero però rischiare troppo, rimasero nel carcere. Ignoro quante vittime fece il bombardamento [...]. Quello stesso giorno fu bombardata Gimino molto pesantemente e con gravi conseguenze per la popolazione e i nostri reparti che vi erano concentrati.



Dopo il bombardamento, il Comando partigiano si spostò a Novacco di Pisino da dove assistette a un secondo bombardamento sul capoluogo, poi da Trieste mossero i reparti corazzati e di fanteria tedeschi. Fu un fuggi fuggi generale. I combattenti istriani erano inesperti, molte compagnie e battaglioni erano stati improvvisati, le strutture di comando erano molto deboli. Il recupero delle armi, del materiale e dei viveri dai magazzini cominciò nella massima confusione, i vari organismi del potere popolare non si dimostrarono all’altezza del grave momento. L’euforia dei quindici-venti giorni “rossi” (per Rovigno, caduta in mano tedesca il 9 ottobre, durò un mese) fu pagata a caro prezzo. In quel caos i responsabili delle carceri di Pisino, Pinguente e Albona, dove si trovavano in attesa di processo circa 300 fascisti, agirono secondo l’ispirazione del momento: a Pisino parecchi furono lasciati liberi, a Pinguente tutti. Gli altri furono trascinati ai margini delle foibe sparse nei luoghi più prossimi e lì fucilati. I corpi furono precipitati nelle voragini carsiche. Questi infoibati dei primissimi giorni di ottobre si aggiunsero a un centinaio già fucilati nel flusso “nor-male” dei giorni precedenti.

Quando i partigiani torneranno in Istria, dal febbraio 1944 in poi, non si ripeterà più alcun caso di infoibamento, né ci sarà nelle giornate della cacciata definitiva dei tedeschi e delle camicie nere repubblichine dalla penisola, tra la fine di aprile e i primi di maggio 1945. In quell’epoca saranno invece gli sloveni a sfrenarsi, a Trieste, Gorizia e dintorni: nei quarantacinque giorni dell’occupazione di quei territori da parte delle truppe di Tito ci furono alcune migliaia di arresti ed esecuzioni a Fiume.

Nella loro avanzata da Trieste verso Pisino i tedeschi non incontrarono ostacoli. La sera del 3 ottobre dal villaggio di Novacco di Pisino, dove si era rifugiato con gli altri dirigenti, Diminić tornò a Pisino.


La città era deserta. Nel Castello trovai soltanto il vecchio Grabar che, in qualità di membro della commissione d’inchiesta, stava interrogando i fascisti detenuti ancora rimasti. Quella notte partii per Albona.



Di lì proseguì per Lupogliano, Chersano... Alla fine passò il confine.

L’episodio del “vecchio Grabar” che in una Pisino deserta continuava a interrogare i prigionieri (che saranno liberati l’indomani 4 ottobre qualche ora prima dell’arrivo dei tedeschi) apre un quadro surreale in una situazione tragica. I tedeschi


penetrarono dappertutto con la loro motorizzazione, seminando il panico sul loro cammino, i nostri reparti andavano in sfacelo, i neonominati comandanti abbandonarono i combattenti formando un proprio gruppo per salvare se stessi, pensando a raggiungere le loro precedenti formazioni partigiane nella Lika, nel Gorski Kotar e nel Litorale croato.



Invece «i combattenti istriani tornarono alle loro case». Molti di loro «erravano per strade e sentieri portando pacchetti di pesci in conserva e pacchi ancora più grandi di sigarette», tutta roba presa nei giorni precedenti nei conservifici di Isola d’Istria e Rovigno e nella manifattura tabacchi rovignese. Lungo uno di quei sentieri Diminić si imbatté in «quel capitano russo e nei suoi dieci e più soldati»; vide anche passare «una quindicina di fascisti arrestati, che marciavano sotto scorta».

In alcuni documenti del PC croato risalenti all’autunno 1943 viene fornito il resoconto di una riunione della direzione istriana del PCC (26 e 27 ottobre di quell’anno) che diede una valutazione sulle vicende istriane31. Dopo aver definito disastroso l’operato del PCC nel periodo insurrezionale, il documento dà un giudizio severissimo anche dei comandanti del battaglione partigiano arrivato in Istria dalla Croazia e precisamente dalla Lika. Quei capi militari e l’intero reparto si erano letteralmente dati alla fuga davanti ai tedeschi, determinando la paralisi di tutti i collegamenti, seminando lo sgomento fra i combattenti istriani e la popolazione, lasciandoli alla mercé della ferocia tedesca. Fu denunciato pure il fatto che, prima di ritirarsi dall’Istria, i comandanti e combattenti del battaglione likano spogliarono i partigiani istriani d’ogni avere: vestiario, denaro, orologi da polso, armi.

La nostra attenzione è richiamata in particolare dalla critica rivolta ai capi dell’insurrezione per non aver fatto piazza pulita: «non venne preso alcun provvedimento adeguato relativo ai prigionieri politici arrestati nelle varie località dell’Istria». Dopo aver costituito un’apposita commissione militare incaricata della questione della punizione dei fascisti, il Comando operativo dell’Istria non aveva fatto nulla, sicché «per la defezione di detto Comando», i dirigenti politici «furono costretti a prendere la faccenda nelle proprie mani» e ciò «all’ultimo momento», mentre era già iniziata l’offensiva tedesca, e «mettendo a repentaglio la propria vita». Sempre secondo la direzione istriana del PC croato32, «diversi criminali fascisti furono posti in libertà ed oggi uccidono la nosta gente e saccheggiano i nostri villaggi».

Scrive “L’Italia libera”

Nei giorni in cui si tenne la riunione dei comunisti istriani croati, in Istria si stavano esplorando le foibe per estrarne le salme delle vittime, mentre sui giornali della Repubblica sociale, e in particolare sulla stampa fascista di Pola e Trieste, veniva dato il massimo risalto alle violenze e persecuzioni subite dagli istriani durante il breve governo degli organismi insurrezionali. Fu immediatamente indicato l’indirizzo interpretativo: accusare gli slavi di aver voluto sterminare non i fascisti ma la popolazione italiana come tale. Salvo poi a tirarsi la zappa sui piedi quando, pubblicando un elenco di 419 vittime, vere e presunte, i giornali della RSI e quelli al servizio dei tedeschi in Istria e a Trieste le indicarono e qualificarono, nella maggior parte, come “squadristi”, “fascisti”, “commissario” e “agente di P.S.”, riconoscendo implicitamente che gli infoibati avevano in maggioranza una precisa matrice di regime.

Già allora, però, ci fu chi reagì polemicamente alla strumentalizzazione degli avvenimenti fatta dalla stampa fascista, cercando di ristabilire un equilibrio, sicché pochi mesi dopo le sanguinose vicende istriane, il 10 maggio 1944, l’organo del Partito d’azione “L’Italia libera”, diffuso nell’Italia liberata, pubblicò un articolo intitolato Le foibe istriane. Narrando particolari e fatti personali, l’autore – evidentemente un azionista giuliano ben addentro alle cose – non negò che fra le vittime ci fossero anche degli innocenti il cui reato era quello di essere «solo italiani», vittime della situazione caotica in cui l’Istria era precipitata nel settembre ’43. Pertanto, a nome degli antifascisti, il giornale espresse pietà per quei morti:


Noi italiani, che abbiamo diviso con i patrioti slavi il peso e l’onore della lotta antifascista nella Giulia, siamo noi che possiamo inchinarci davanti a questi morti senza colpa. Si prometteva perfino che quegli innocenti sarebbero stati vendicati: ma li vendicheremo su chi, disonorando il nostro buon nome in queste terre di confine, ha seminato fra le minoranze slave questo odio feroce, che solo tale giustizia potrà forse un giorno placare.



Si risaliva così alle cause. Fu ricordato il periodo fra l’aggressione militare alla Jugoslavia e la dissoluzione del suo esercito e, nel contesto, la nascita del movimento partigiano jugoslavo: un periodo nel quale, ad ogni minimo sospetto di collaborazione delle popolazioni rurali slovene e croate con i partigiani locali, venivano organizzate sanguinose spedizioni punitive contro la popolazione:


Previo accordo tra la Prefettura, il Fascio e la Questura, partivano da Trieste gli “autocarri gloriosi” carichi di squadristi, comandati da noti criminali, i due fratelli Forti ed il Delle Grazie, mentre carabinieri, agenti e, purtroppo, anche reparti del nostro esercito si accodavano per proteggere la spedizione



con l’immancabile seguito di rappresaglie, rastrellamenti, arresti, deportazioni e, per molti degli arrestati, le torture nella famigerata Villa Triste di via Bellosguardo 8 a Trieste, che fu la sede dell’Ispettorato Speciale di Pubblica Sicurezza diretto da Giuseppe Collotti. Questi fatti, ricordava “L’Italia libera”, erano iniziati nel 1941 continuando anche nel periodo badogliano, dopo il 25 luglio ’43, come poteva essere documentato seguendo l’operato dei funzionari di polizia triestini Gueli, Miano, Sigillò e Maddalena fino alla seconda metà dell’agosto 1943; sicché non c’era da stupirsi – diceva l’articolo – se dopo la capitolazione italiana dell’8 settembre accaddero fat-ti di particolare gravità nell’Istria plurietnica. Invece di allontanare dai loro posti i responsabili degli eccessi compiuti ai danni degli slavi anche nel periodo badogliano, si «fece credere agli slavi che tut-ta l’Italia fosse complice di questi delitti e solidale con gli assassini delle popolazioni slave»33.

Note

27 Da una raccolta inedita di Luciano Giuricin conservata nell’Archivio del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno (Istria). Quella di Sfecci è stata messa a mia disposizione dallo stesso Giuricin che già ne ha pubblicato una sintesi nei “Quaderni”, vol. XI (1997), pp. 103-104.

28 B. Kalčić, Zbornik Pazinski Memorijal, vol. 12 (1983), p. 211; cfr. L. Giuricin, Il settembre ’43 in Istria e a Fiume, “Quaderni”, vol. XI, 1997, p. 107.

29 L. Giuricin, Il settembre..., op. cit.

30 V. Jurinicic, Zbornik Pazinski Memorijal, op. cit., pp. 251-252. Cfr. L. Giuricin, Il settembre..., op. cit., p. 107.

31 D. Vlahov, “Tri izvjestaja iz Istre – Jesen 1943” (“Tre rapporti dall’Istria – Autunno 1943”), Vjesnik historijskog arhiva u Rijeci i Pazinu, vol. XX (1975-1976), Fiume, pp. 29-57. Cfr. pure L. Giuricin, La difficile ripresa della resistenza, “Quaderni”, vol. XII, 1999, pp. 16-18.

32 Con la ricostituzione di formazioni partigiane in Istria, nel novembre 1943, presero a funzionare il Comitato distrettuale del Partito comunista croato, che soppiantò definitivamente le organizzazione del PC italiano, il Comitato distrettuale della Gioventù comunista jugoslava (Skoj) e il Comitato Popolare di Liberazione distrettuale quale organo di amministrazione civile, che suddivise la penisola in questi “Comuni”: Carso, Pinguente, Cepich, Albona, Pisino, Buie, Umago, Montona, Antignana, Parenzo, Rovigno, Gimino, Prodol (Prostimo), Abbazia, Laurana, Pola città e Pola Circondario, Umago e Buie.

33 Cfr. R. Spazzali, Foibe, un dibattito ancora aperto, Trieste 1990, pp. 158-160.





PARTE SECONDA





I. Gli infoibati

Sulle frontiere si sono da sempre scatenate e si scatenano le passioni scioviniste più furibonde, col loro bagaglio di violenze, provocatrici a loro volta di cieche vendette foriere anch’esse di feroci rappresaglie.

Claudio Magris

La danza delle cifre

Nel libro di S. Millo I peggiori anni della nostra vita (Trieste 1989), si parla anche del “dramma dell’Istria”. Così:


Ai primi di ottobre cominciano a giungere a Trieste allarmanti notizie dall’Istria dove l’occupazione slavo-partigiana del settembre ha lasciato al suo passaggio distruzioni e lutti. L’odio accumulato in un ventennio da slavi e croati si è sfogato sulla popolazione italiana con barbara violenza. A centinaia si contano gli uccisi, la gran parte gettati vivi in quelle voragini chiamate foibe. Tra l’ottobre e il dicembre 1943 vengono estratte da queste cavità 203 salme, ma non tutte le foibe si prestano ad essere ispezionate. In base al numero delle persone scomparse nel periodo si calcola che le vittime dell’occupazione slavo-partigiana dell’Istria del settembre 1943 ammontino a circa 500. Alla violenza slava fa seguito quella tedesca: sarà la terra bruciata con incendi di paesi, fucilazioni sommarie, deportazioni... Con il settembre 1943 l’Istria cambia volto e Trieste prende coscienza che una guerra senza quartiere bussa alle sue porte.



Graziano Udovisi di Pola, classe 1925, ex ufficiale della milizia fascista che operò in Istria al servizio dei tedeschi dall’ottobre 1943 alla fine di aprile 1945, ha così dichiarato ai mass media il 21 marzo 2005, a giustificazione delle operazioni di repressione dei partigiani di quella regione compiute dai reparti al suo comando:


Era l’unico modo [...], perché dal settembre 1943 gli slavi avevano incominciato ad ammazzare tutti, secondo un progetto preparato a tavolino, una carneficina che in quelle terre ha provocato ventimila morti. Sono stati loro a portare il terrore nel mondo fin dai tempi di Gengis Khan [...]. Vidi che con gli slavi era passato un maggiore dell’ex esercito italiano: chi era il traditore, io o lui? Non mi si parli poi delle violenze del fascismo: cosa c’entrava la popolazione dell’Istria su cui si abbatté il genocidio compiuto dagli slavi? (“Il Piccolo”, 22 marzo 2005)



Qualche giorno dopo, il 25 marzo, rispondendo a una dichiarazione del presidente della Repubblica di Croazia, Stipe Mesić («molti degli uomini delle foibe hanno loro stessi commesso dei crimini in Slovenia e Croazia»), il ministro italiano Maurizio Gasparri ha invitato i leader sloveni e croati a «chiedere scusa» aggiungendo:


Credo che quei paesi (Slovenia e Croazia, nda) dovrebbero fare una lettura corretta dei massacri, dell’odio etnico, dell’odio anche ideologico che determinò il massacro di oltre 20.000 italiani e la cacciata di altri 350.000 nostri connazionali dall’Istria, da Fiume e dalla Dalmazia.



In una Analisi sulla questione delle foibe presentata il 5 settembre 1989 al ministero degli Interni italiano dallo studioso sloveno di Trieste Paolo Parovel si legge che in Istria «i servizi della X Mas assieme a quelli nazisti organizzarono la riesumazione propagandistica degli uccisi, con ampio uso di foto raccapriccianti dei cadaveri semidecomposti e dei riconoscimenti da parte dei parenti». Seguì la pubblicazione di opuscoli vari di propaganda, fra cui un Elenco degli Italiani Istriani trucidati dagli slavocomunisti durante il periodo del predominio partigiano in Istria. Settembre-ottobre 1943 redatto nel 1944 per incarico di Junio Valerio Borghese, comandante della X Mas e dell’on. Luigi Bilucaglia, federale dei Fasci repubblicani dell’Istria, di Maria Pasquinelli, di Luigi Papo e di altri ufficiali collaborazionisti. Ebbe così inizio una massiccia operazione di propaganda che si è protratta pressocché ininterrottamente fino ad oggi, vale a dire per sessant’anni. Con la differenza che in quegli opuscoli si indicava in un minimo di 350 e in un massimo di 400 il numero dei fascisti e non infoibati dagli “slavocomunisti” in Istria, mentre oggi si sparano cifre di molte migliaia fino a 30.000.

A fare la cifra di 350, anzi per l’esattezza 349 persone uccise dagli insorti istriani fu Luigi Bilucaglia, la cui dichiarazione fu riportata dalla stampa fascista dell’epoca (1944). A sua volta l’informatore del governo ustascia croato inviato in Istria all’epoca della repressione dell’insurrezione, riferì che gli infoibati furono «circa 200 fascisti». Per lo storico Mario Pacor nelle foibe istriane finirono da 400 a 500 persone, ancorandosi così a un documento dei Vigili del Fuoco di Pola risalente all’epoca delle riesumazioni delle salme; si arriva poi ai 570 dello storico triestino Galliano Fogar ed agli «oltre 4.000 italiani» deportati, dei quali «molti furono uccisi dopo procedimenti sommari e precipitati nelle foibe», come si esprime l’Enciclopedia Treccani, la quale però include anche il periodo maggio-giugno 1945 nelle province di Gorizia e Trieste.

Nel volume Storia di un esodo curato da C. Colummi, bolognese, L. Ferrari e G. Trani, goriziani, e G. Nassisi, leccese, edito dall’Istituto regionale per la Storia del movimento di liberazione del Friuli-Venezia Giulia (Trieste 1980) si legge che gli infoibati furono «alcune centinaia», vittime di «uno scoppio improvviso di odi e di rancori a lungo repressi». Negli anni, soprattutto nei periodi di crisi e di aspre polemiche nei rapporti italo-jugoslavi, è accaduto che, mentre da parte jugoslava veniva calata una pesante pietra tombale sulle foibe e l’argomento diveniva tabù, la destra italiana riscriveva esattamente quanto la stampa fascista istriana scrisse nel 1943-1944 in occasione della commemorazione degli istriani «trucidati nel breve, infausto periodo dell’anarchia antitaliana».

Via via andarono gonfiandosi le cifre e inasprendosi le accuse; le esagerazioni, condite anche di menzogne, furono il pane quotidiano delle polemiche. Ai giorni nostri si sono toccati livelli incredibili. Superiori perfino alla cifra esatta di 16.500 che si legge nell’Albo d’oro dei caduti della Venezia Giulia e Dalmazia nella Seconda guerra mondiale, curato da Luigi Papo da Montona, presentato il 28 agosto 1996 a Trieste. La cifra si riferirebbe alle «vittime militari e civili della repressione slavocomunista tra l’8 settembre ’43 e il dopoguerra». Il dato, come ammette lo stesso curatore è basato in buona parte su «stime approssimative e non sui cadaveri rinvenuti». Le salme esumate in Istria, Venezia Giulia e Dalmazia nell’intero periodo indicato furono 994. Il Papo vi ha aggiunto «altre 326 vittime accertate [quali, come, dove?], 5.643 vittime presunte e 3.174 vittime nei campi di concentramento». La somma di 10.317 così ottenuta viene ancora “arrotondata” con l’aggiunta di altri 6.363 dispersi. E questi, a differenza dei dispersi che si hanno in tutte le guerre, in Istria e Venezia Giulia diventano ipso facto vittime delle foibe secondo il curatore di quell’Albo che scrive: «Ma sono ben 37 le foibe, le fosse e le cave di bauxite per le quali non è stato possibile alcun accertamento», quindi si dà per scontato che «anche lì furono compiuti altri massacri» sicché «non possiamo che confermare che le vittime militari e civili per mano slavocomunista furono non meno di 16.000».

L’autore, tenente delle Brigate nere nel paese natale durante il dominio dell’Adriatisches Künstenland, ha inserito nell’Albo d’Oro e fa passare come «vittime della repressione slavocomunista» tutti i caduti e dispersi in guerra del Reggimento Istria i cui militi giurarono fedeltà a Hitler, cantavano inni tedeschi (e del Fascio), e nei documenti dei superiori comandi tedeschi, dai quali dipendevano, venivano indicati come Landschutz. Sulla sua militanza nelle bande nere a Montona e in altre zone dell’Istria – sia notato per inciso – il Papo ha scritto un libro (L’ultima bandiera. Storia del Reggimento Istria, Gorizia 1986). Dopo essersi nascosto per molti anni dietro il falso nome di Paolo De Franceschi, con il quale ha anche firmato un primo libro, Foibe (Roma 1949) privo di qualsiasi valore storiografico, il Papo è uscito allo scoperto con il proprio nome spacciandosi da «studioso», esperto della storia delle foibe e degli “albi d’oro”, frutto di «una ricerca quarantennale».

Un caso fra tanti: in un elenco di persone “vittime delle foibe” nel periodo 1941-1945 pubblicato nell’Albo d’oro del Papo, ma anche da La Perna e da altri, troviamo i nomi di sei guardie di finanza: Pasquale Carbosiero, Giovanni Giampà, Terenzio Lupino, Virgilio Meducheschi, Giovanni Paradiso e Leopoldo Petterutti. Ebbene, in data 2 settembre 1945 a Roma, davanti a un alto ufficiale dello Stato maggiore del Regio esercito, questi “morti” rilasciarono dichiarazioni autografe sul trattamento subito nel campo di prigionia jugoslavo di Borovnica dove erano finiti dopo la cattura (avevano combattuto al servizio dei tedeschi nei dintorni di Fiume) e dal quale erano stati rilasciati nel mese di luglio di quell’anno, dopo due-tre mesi di prigionia. Come facevano quei “morti” a testimoniare?

Nel 1999 il Papo ha pubblicato L’Istria e le sue foibe, un libro nel quale, esaltando il sacrificio di una esponente del fascismo istriano, ha scritto: «Norma Cossetto, come altri, aveva la sola colpa di essere italiana. E bisognerebbe dire di tutti così», altrimenti «dovrebbero essere condannati quegli italiani che [...] impugnarono le armi per difendere l’Istria e se stessi contro gli slavi». Si sostiene, dunque, la causa fascista, si giustifica il collaborazionismo con gli occupanti tedeschi, si puntella la tesi delle foibe come “atto di genocidio nazionale”, tesi che continua in sostanza la linea propagandistica della Repubblica Sociale Italiana, continuamente riproposta nei decenni successivi dalle innumerevoli pubblicazioni dell’estrema destra, e dalle associazioni degli esuli istriani, come sottolineano gli storici Pupo e Spazzali. I quali fanno peraltro notare che


una parte consistente dell’italianità adriatica non ha basi etniche, ma è frutto di assimilazione culturale di soggetti di varia provenienza, dall’entroterra slavo come pure dalle coste del Mediterraneo orientale. Paradossalmente, quindi, coloro che nelle foibe vogliono vedere un atto di pulizia etnica (a danno degli italiani) fanno inconsapevolmente propria quella concezione etnicista della nazione che ridimensiona la presenza italiana nella Venezia Giulia. [...] Anche la formula rituale, pertanto, secondo la quale molte delle vittime delle foibe furono uccise «soltanto perché italiane», risulta sostanzialmente ambigua, poco fondata.



Il Papo putroppo non è solo. Qualche altro, sempre riferendosi agli «eccidi degli italiani in Istria, a Fiume e in Dalmazia» tra il 1943 e il 1945 è arrivato a scrivere che «fu eliminato il 5% degli italiani» (“La Voce di Fiume”, 30 giugno 1996). Chi pronuncia tali menzogne finisce per svilire ogni giusta battaglia per ridare dignità alle vittime, riduce a una farsa gli sforzi per rendere loro giustizia, ne offende il sacrificio, porta acqua al mulino di chi, facendo il gioco contrario, vorrebbe negare il massacro subìto in modo così ignominioso da alcune centinaia di istriani, slavi compresi.

Secondo Gaetano La Perna, il più serio e il meno fazioso fra tutti gli “studiosi” nelle fila della diaspora istriana di tendenza destrorsa, tra infoibati accertati o supposti, ed altre persone scomparse, in Istria si otterrebbe un totale di 680-750 vittime, precisando, comunque, che sono noti soltanto i nominativi di poco più di 360 persone «uccise o scomparse dopo l’8 settembre ’43 e di cui nulla si è saputo». Inesplorate o risultate vuote, le foibe servirono (e servono) ai falsificatori per calcoli e analisi che trasformano arbitrariamente 300-400 cadaveri (ed è già questo un tragico, orribile bilancio) in 750, 1.000, più di 1.000, parecchie migliaia. Nessuno ha mai scritto, però, che fra gli “scomparsi” dati per “infoibati” ci furono decine e decine di “slavocomunisti” vittime dei tedeschi e dei fascisti. Nella destra filofascista italiana si distingue, per assenza di obiettività, e faziosità, anche Marco Pirina di Pordenone, attuale presidente del centro studi e ricerche storiche Silentes Loquimur.

Figlio di un capitano della Guardia nazionale fascista della Repubblica di Salò ucciso durante la guerra, il Pirina guidò dapprima il Fuan neofascista di Roma alla fine degli anni Sessanta, poi diventò presidente del Fronte Delta, un gruppo di estremisti neofascisti coinvolto nel tentato golpe di Junio Valerio Borghese (in relazione al quale fu arrestato l’1 luglio 1975 e in seguito prosciolto, come tutti gli altri indagati, dal giudice Violante). Ebbene, nel libro Genocidio compilato dal Pirina, molti nomi di persone date per scomparse o infoibate si ripetono due, tre ed anche quattro volte in elenchi diversi (il vizio della moltiplicazione è comune a tutti i “ricercatori” fascisti vecchi e nuovi); nomi di “vittime degli slavocomunisti” caduti invece da partigiani nelle file partigiane; addirittura nomi di persone che hanno continuato a vivere per lunghi anni dopo la fine della Seconda guerra mondiale. Alcuni vivono tuttora. Per tutti, otto triestini vittime dei comunisti slavi: Sergio Fonda Savio, insorto nella sua città contro i nazisti, morto e insignito di medaglia al valore; Luciano Manli, ex ebreo, passato ai partigiani, trucidato in Risiera, decorato; sei ex militi della Guardia Civica passati poi ai partigiani e perciò deportati e sterminati in Germania. Ha scritto un lettore de “Il Piccolo”, Peter Behrens, in una segnalazione del 28 agosto 1996:


Queste mistificazioni storiche non fanno onore ai vivi, che vedono travolta la realtà dei fatti [...] e non fanno onore ai morti che hanno diritto di essere ricordati, tutti, per come sono veramente morti, non per come torna comodo al propagandista di turno.



Il giudizio degli storici di sinistra

Di fronte alle esagerazioni e alle strumentalizzazioni della destra, come si è comportata la storiografia ex jugoslava e della sinistra italiana? Emblematica è una circolare diramata il 29 agosto 1944 dalla Sezione italiana del Comitato regionale del Partito comunista della Croazia, nella quale si davano direttive per la celebrazione dell’insurrezione popolare istriana. Nell’occasione fu toccato anche il problema delle foibe e il modo per controbattere la propaganda nemica che da un anno sfruttava l’argomento. Dopo aver minimizzato le stragi e respinto con sdegno l’accusa della propaganda reazionaria secondo cui sul finire dell’estate ’43 si sarebbe tentato «di distruggere gli italiani dell’Istria», la circolare recitava:


Noi sappiamo benissimo che nelle foibe finirono non solo gli sfruttatori e assassini fascisti italiani ma anche i traditori del popolo croato, i fascisti ustascia e i degenerati cetnici. Le foibe non furono che l’espressione dell’odio popolare compresso in decenni di oppressione e di sfruttamento, che esplose con la caratteristica violenza delle insurrezioni popolari.



Già allora, dunque, si cercò di situare i tristi eventi in una cornice storica, ma anche di giustificarli. Questa linea è stata seguita anche in seguito. Ed allora come in seguito salvo rettifiche e ammissioni degli ultimi 10-15 anni. A Trieste nell’archivio dell’Istituto Regionale per la storia del Movimento di Liberazione del Friuli-Venezia Giulia, si conserva un documento di anonimo intitolato Appunti sugli avvenimenti istriani degli anni 1943, 1944 e 1945. Alcuni brani di esso vengono pubblicati in Pola Istria Fiume 1943-1945 di Gaetano La Perna, il quale ne attribuisce la paternità a Giuseppe Zacchi, esponente di primo piano del Fascio repubblicano di Pola e, fino al 23 settembre 1943, direttore responsabile del quotidiano polese “Corriere Istriano”, organo della Federazione del Partito fascista repubblicano. Secondo lo Zacchi e i suoi Appunti ci sarebbe stata una precisa volontà politica dei croati di massacrare gli italiani dell’Istria nel ’43; la strage sarebbe stata decisa in una riunione di esponenti comunisti riunitisi «una sera di settembre nei pressi di Castel Lupogliano», assenti gli esponenti comunisti di nazionalità italiana. Venutone a conoscenza dopo, sempre secondo lo Zacchi, il leader comunista di Pisino, Giorgio Sestan, si sarebbe precipitato ad Albona per prendere contatto con Negri, Vorano ed altri dirigenti comunisti connazionali nel «tentativo di opporsi al massacro» con un’azione comune che però «non sortì alcun effetto». La Perna definisce questa fonte «non del tutto obiettiva ed attendibile» aggiungendo che «la testimonianza non trova riscontri oggettivi». Che i comunisti italiani la pensassero diversamente sulla punizione da infliggere ai fascisti, lo abbiamo dimostrato. Che ci fosse da parte croata una «precisa volontà politica di massacrare gli italiani» dell’Istria è un’invenzione dalla quale è scaturita tutta una letteratura neofascista. Accennando alle «tristemente note foibe istriane in cui furono gettate da 400 a 500 persone», lo storico triestino Pacor afferma che esse trovano una spiegazione «nella dura logica dei rivolgimenti storici» che portarono a «dolorosi, deplorevoli eccessi» da attribuire «a elementi criminali che si erano infiltrati, a concezioni e metodi di tipo stalinista, [...] al settarismo, alle vendette personali, ai fenomeni propri di ogni esplosione rivoluzionaria e di ogni cataclisma politico» (in Confine orientale. Questione nazionale e Resistenza nel Friuli-Venezia Giulia, Milano 1964).

Pupo e Spazzali così sintetizzano gli eccidi perpetrati in Istria dal settembre agli inizi di ottobre 1943: da 31 cavità naturali e artificiali, recuperate 217 salme (116 civili e 18 militari accertati), «ma il numero degli scomparsi fu certo superiore». I due autori fanno proprie le fonti che indicano il numero complessivo in «circa 500 persone, pari allo 0,06% della popolazione della provincia». Aggiungono, tuttavia, a proposito dei “criteri di conteggio” che «non è raro incontrare elenchi di infoibati in cui sono stati consapevolmente inseriti anche i caduti della guerra partigiana nella Venezia Giulia e talvolta anche in Dalmazia».

A sua volta Galliano Fogar (Sotto l’occupazione nazista delle province orientali d’Italia, 1968), sempre riferendosi all’Istria del settembre 1943, parla di «alcune centinaia d’italiani fucilati o scaraventati nelle voragini carsiche (“foibe”) dopo sommari processi». Sono massacri, aggiunge, che


hanno il carattere di rappresaglia brutale. [...] Nazionalismo e socialismo diventano sinonimi della guerra al nemico. [...] Uno degli obiettivi che alcuni esponenti slavi vogliono conseguire il più presto possibile, è la distruzione della classe dirigente istriana, quasi tutta italiana. [...] La responsabilità delle violenze e delle uccisioni indiscriminate ricade generalmente sulla volontà, sulla tolleranza e sulla complicità di singoli dirigenti politici e militari, talora improvvisati, che lungi dal comportarsi come soldati pionieri di libertà e di giustizia, furono apportatori di persecuzioni.



Tuttavia, respinge la tesi neofascista dello sterminio etnico: «Non ci fu sterminio perché mancò ogni volontà o disegno preordinato di realizzarlo». Accenna infine a «400-500 infoibati [...] in gran parte italiani».

Tra le vittime ci furono operai, contadini, piccoli funzionari, insieme a gerarchi e manganellatori; quindi – scriverà Cesare Vetter – «gli infoibamenti furono soprattutto l’esito violento della rivolta contadina contro fascisti e italiani vissuti come padroni» e «furono certamente atti irrazionali e crudeli».

Perfino Flaminio Rocchi, che nel suo libro più volte citato raccoglie il fior fiore della violenza verbale dei cronisti e storiografi fascisti contro i partigiani, e scrivendo dalla sponda della diaspora istriana antislava, finisce per concludere le sue considerazioni col dire che «si tratta di episodi locali, causati spesso da bande incontrollate» che crearono comunque in Istria un’atmosfera di incubo. E non soltanto fra gli italiani.

Secondo il Rocchi gli infoibati istriani furono «circa 600». Oltre queste cifre sono andati soltanto i già citati La Perna, Papo, e due personaggi politici che hanno preso la parola nel febbraio 2005 in occasione della prima edizione del Giorno del ricordo. Si va così dalle «molte migliaia di italiani» vittime del «genocidio attuato con scientifica precisione dai nazionalcomunisti di Tito», come si è espresso Fabio Scoccimarro, presidente della Provincia di Trieste, fino «ai 15.000 italiani morti nelle foibe», come ha detto Willer Bordon in Parlamento, dove rappresentava la Margherita dopo essere stato per anni sindaco comunista di Muggia.

Per concludere: gli studiosi seri, obiettivi, politicamente non schierati, hanno calcolato il numero delle vittime dell’insurrezione istriana fra i 400 e i 570, calcolando anche gli “scomparsi” dei quali non furono mai trovati i corpi. Tutto il resto è macabra pornografia della morte.

Un primo elenco

Nel dicembre del 1989 lo storico croato di Fiume Antun Giron (scomparso nel 2004) pubblicò un elenco nominativo di 237 infoibati, i cui resti mortali furono estratti a più riprese da varie foibe e cave della regione dai vigili del fuoco del XLI Corpo di stanza a Pola, assistiti dai militi repubblichini e sotto il controllo delle autorità militari tedesche. Il lavoro si protrasse per alcuni mesi, a cominciare dalla zona di Vines (Albona): dal 16 ottobre 1943 fino al febbraio 1944. Giron spiega:


È un documento in cui mi sono imbattuto qualche anno fa, per caso, come succede spesso agli storici, facendo delle ricerche che con questo argomento (foibe) non c’entrano affatto. Si tratta di fonte italiana, non solo per il modo con cui furono trascritti i nomi degli infoibati, ma anche per la suddivisione per Comuni adottata da colui che la compilò. Si tratta di persone residenti in Istria prima dell’offensiva nazista, di persone realmente esistite, la cui scomparsa risale al periodo settembre-ottobre 1943. Non posso dire con certezza da quale contesto (la lista) sia stata estratta. La fonte rimane sconosciuta.



Qui di seguito trascriviamo l’elenco così come appare nel documento.


COMUNE DI ALBONA, Albona: Antoni Carlo, Bernardis Luciano, Bidoli Bruno, Carboni Elvino, Devescovi Domenico, Donoli Ruggero, Macillis Giacomo, Macillis Silvio, Macri Michelangelo, Macri Michelangelo fu Giuseppe, Millevoi Pietro, Monti Cesare fu Antonio, Paniero Cesare, Teodoro Pasquale, Zustovi Antonio. S. Domenica d’Albona: Buldian Elio Giacinto, Martini Romeo, Monti Cesare di Camillo, Rauni Giuseppe, Rovis Luigi.

COMUNE DI ARSIA, Arsia: Blasi Toccatelli Enrico, Canapini Maria, Cernecca Gaetano, Corte Guglielmo, De Comelli Graziano, Ghersi Mario, Macri Francesco, Marano Vincenzo, Montella Nicola, Mura Pietro, Opassi Francesco, Pacello Paolo, Picchiani Alberto, Ragni Augusto, Stossi Bruno, Tantin Giuseppe, Chiarandini Giuseppe, Cleva Giovanni, Cragno Leone, Dapretto Giorgio, Decaneva Giovanni Battista.

COMUNE DI CANFANARO, Canfanaro: Roman Bruno, Stefani Vincenzo; Villa Sossi: Sossi Giovanni; Villa di Rovigno: Carlevaris Pietro, Cescutti Celestino, Naiaretto Pietro, Naiaretto Vittorio, Pancrazi Vittorio fu Giorgio, Tarticchio Angelo.

COMUNE DI CHERSO, Cherso: Antonini Emilio, Baici Antonio fu Antonio, Brauzzi Giuseppe, Zadro Ottone fu Eugenio.

COMUNE DI DIGNANO, Dignano: Marchesi Alberto.

COMUNE DI GIMINO, Gimino: Cernecca Giuseppe, Ferlin Antonio, Ferlin Giovanni, Filiaci Italo, Gelleni Tomaso, Milli Gregorio, Paliaga Giovanni, Rovis Ernesto, Rovis Giuseppe, Smaila Corrado, Destali Vittorio, Paoli Giacomo, Momi Antonio, Valenti Maria.

COMUNE DI ORSERA, Orsera: Apollonio Giorgio, Apollonio Stelio, Aquilante Antonio fu Angelo, Aquilante Antonio fu Francesco, Cantù Giuseppe, Cervai Antonio, Crasti Luigi, Dapas Carlo, Medelin Giovanni, Salata Domenico, Salata Tullio, Sbisà Giovanni, Sbuffi Domenico, Tavolato Mario, Tavolato Pietro, Tessaris Bortolo. San Lorenzo del Pasenatico: Bani Francesco, Gramaticopulo Francesco, Matossi Liberato, Mantonesi Giovanni, Rosso Isacco, Rovis Giovanni, Sbrizzai Antonio, Sbrizzai Luigia.

COMUNE DI PARENZO, Parenzo: Baraia Angelo, Barbo Giuseppe, Benci Marco, Bernardon Fortunato, Bernardon Mario, Biagini Giacomo, Bon Luigi, Bronzini Umberto, Callegari Virginio, Castro Francesco, Chersi Giusto, Chersi Mario, Paganini Pompilio, Paliaga Domenico, Paliaga Giovanni, De Castello Gaetano, Della Picca Giovanna, Depase Domenico, Domeniconi Vincenzo, Dragicchio Silvio, Farinato Antonio, Galli Benedetto, Grego Carlo, Gueli Giovanni, Machin Giusto, De Manzolini Armando, Mazzoni Leopoldo, Mengaziolo Michele, Monfalcon Valerio, Paoletti Antonio, Paoletti Della Picca Teresa, Patelli Umberto, Petracchi Torquato, Poli Luigi, Privileggi Carlo Alberto, Rocco Manlio, Rocco Umberto, Rodella Giovanni, Signorini Vittorio, Sivilotti Adelchi, Tami Nicolo, De Vergottini Antonio, De Vergottini Nicolò. Abrega: Belletti Antonio, Codan Adolfo, Codan Arnaldo, Codan Bruno, Codan Michele, Codan Rodolfo. Torre di Parenzo: Baroni Giovanni, Baroni Romeo, Beltramini Armando, Declich Renato, Petrera Vito, Radevini Antonio, Sandri Antonio, Sandri Giusto, Belloni Marco. Villanova di Parenzo: Barbo Antonio, Barco Candido, Braico Mario.

COMUNE DI PINGUENTE, Pinguente: Agapito Caterina, Agapito Luigi, Cernecca Angelo, Marchesi Giovanni, Mattini Francesco.

COMUNE DI PISINO, Pisino: Corazzato Ernesto, Gasperini Giovanni, Gasperini Umberto, Geroni Luigi, Gherbetti Lino, Leona Dario, Neffat Marco, Olmeda Antonio, Sestan Giovanni, Uva Antonio, Valli Mario, Zapetti Riccardo, Zapetti Rodolfo. Boruto: Benassi Giovanni. Pedena: Marzini Attilio, Marzini Ettore, Massimo Benedetto; Zarezzo: Ghersetti-Strigon Giuseppe.

COMUNE DI ROVIGNO, Rovigno: Abba Alice, Abba Giorgio, Abba Giuseppina, Aspromonte Francesco, Bembo Tomaso fu Antonio, Benussi Bartolo, Benussi Giovanni, Carlevaris Giuseppe, Depiran Gregorio, De Angelini Cristoforo, De Martini Vittorio, Devescovi Domenico, Gava Cesare, Maltese Salvatore, Maressa Andrea, Miculian Giovanni, Quarantotto Leonardo, Ricco Angelo fu Domenico, Rocco Nino di Marco, Rocco Romolo di Angelo, Santin Giuseppe, Silvino Giùseppe, Sponza Simeone, Stolfa Ettore, Tromba Giuseppe, Weber Gastone.

COMUNE DI ROZZO, Rozzo: Buri Rodolfo, Salvi Attilio.

COMUNE DI SANVINCENTI, Sanvincenti: Benci Maria, Bergamo Giovanni, Cimin Rodolfo, Crosilla Armido, Crosilla Giuseppe, De Olisco Dante, Ferlini Maria, Marcolini Mario, Monti Antonio, Seregi Antonio, Verzini Giovanni, Verzini Renato, Volpi Edmondo, Volpi Renato.

COMUNE DI VISINADA, Visinada: De Facchinetti Giuseppe, Galante Pietro, Petronio Giuseppe, Tata Angelo, Valenta Giuseppe. Castellier di Visinada: Bernobini Anselmo, Canciani Giovanni, Riosa in Mechis Ada, Zotter Roberto. Santa Domenica di Visinada: Bellini Antonio, Cossetto Eugenio, Cossetto Giuseppe, Cossetto Norma, Ferrarin Antonio, Posar Antonio.



Tutti italiani?

Delle ventun località di provenienza dei 237 infoibati indicati per nome e cognome, sette erano allora (e lo sono ancor più oggi) abitate da popolazione in maggioranza croata: Santa Domenica di Albona, Canfanaro, Villa Sossi, Villa di Rovigno, Gimino, Zarez, Sanvincenti. Gli stessi cognomi in moltissimi casi rivelano l’origine croata nonostante l’italianizzazione subita. Scorrendo quell’elenco, poi, risulta che non tutte le persone date per infoibate lo furono realmente. Per tutte prendiamo la lista dei rovignesi: 26 nomi. Da ricerche compiute a Rovigno è stato possibile appurare che gli infoibati furono diciotto: le sorelle Alice e Giuseppina Abbà furono arrestate dai partigiani rientrati in Istria nel settembre 1944 (e non nel 1943). Accusate di essere spie dei tedeschi, vennero giustiziate dopo un processo sommario insieme ad altri collaborazionisti di etnia croata. Tomaso Bembo, Angelo Rocco e Vittorio Demartini restarono uccisi sotto un bombardamento tedesco a Gimino. Né poterono essere infoibati Bartolo e Giovanni Benussi, arrestati e giustiziati come collaborazionisti (forse innocenti) dopo la conquista dell’Istria da parte delle truppe jugoslave. Infine finì arbitrariamente nella lista degli italiani infoibati Weber Gastone, sottufficiale tedesco della guarnigione rovignese, che fungeva da interprete, ma ebbe non poche vittime sulla coscienza per cui, catturato negli ultimissimi giorni di guerra, venne fucilato qualche settimana dopo (maggio 1945). È molto probabile, visto il “metodo” con cui fu compilata la lista degli infoibati di Rovigno, che inserimenti arbitrari siano stati fatti anche per le altre località istriane.

Tutti i nominativi dell’elenco fornito da Giron si ritrovano pure in un “Elenco delle persone uccise o scomparse – settembre-dicembre 1943” contenente 363 nomi, pubblicato in appendice al libro Pola-Istria-Fiume 1943-1945 di G. La Perna (Milano 1993). A differenza dell’elenco del Giron, nell’elenco La Perna i nominativi non vengono dati per comuni di appartenenza, ma in ordine alfabetico. E questo perché il compilatore non è sempre in grado di indicare il luogo di nascita o di residenza. Per le vittime viene indicato fra parentesi: «infoibato», «probabilmente infoibato» (gli uni e gli altri sono meno del 10%), «scomparso», «ucciso», «fucilato» (e questi fanno il 50%); per tutti gli altri non c’è alcuna annotazione. Molto sovente è indicata una datazione generica; «scomparso nel ’43» (Natoli Antonio di Pisino, Nemich Antonio di Parenzo, Nessio Giovanni di San Lorenzo del Pasenatico, Oliaro Giovanni, l’avvocato Opassi Pietro e qualche altro), ma ancora più spesso manca qualsiasi data. Nell’elenco del Perna, inoltre, sono inserite persone «uccise» o «scomparse» in periodi successivi al settembre 1943, quando a spadroneggiare in Istria erano i fascisti repubblichini e i tedeschi. Esempio: Antonio Baici di Cherso, fucilato il 10 ottobre 1943; Brenco Ettore di Francesco, di anni 32 da Pisino, ucciso nell’ottobre ’43 (durante o dopo il potere partigiano?), Deponte Maria, da Capodistria, «uccisa alla fine del 1943», Paliuh Giovanni scomparso nel dicembre ’43 insieme al fratello Simeone, ed altri ancora. Nell’elenco è finito anche qualcuno rimasto ucciso in scontri armati (azioni di guerriglia) prima del settembre ’43. Esempio: Costanzo Giuseppe, maresciallo dei carabinieri, caduto il 10 agosto di quell’anno a Coma-no (?). L’elenco è stato arricchito perfino da nominativi di persone delle quali si danno soltanto i cognomi seguiti da puntini sospensivi e, raramente, dalla località di residenza: «Bassanese... di Portole, Lesca... scomparsa nel settembre ’43, Mocorovich... nato ad Albona, Orlich... nata ad Antignana (giovane donna violentata ed uccisa nel settembre ’43), Paron... detto Armandino, istriano, scomparso». Nell’insieme troppe imprecisioni. Un elenco contenente, sia detto per inciso, “italianissimi” cognomi slavi come questi: Bembich, Bernobic, Bigliach, Billinich, Biuk, Calcich, Cozich, Declich, Dobrteh, Drassich, Falich, Juricich, Jurinich, Jagodich, Lazzarich, Lurcich, Millich, o cognomi slavi italianizzati per decreto quali Rauni (Ravnic), Sossi (Sosic), Milli (Milic), Benci (Bencic), Petracchi (Petrak), Bellotti (Beletic), Radovini (Radovic), Valli (Valic), Buri (Buric), Bernobini (Bernobic); fermiamoci qui, prima di arrivare ai Sergocich, Slatcovich, Stocovich, Udovich e Zuriec. Certo, fra i portatori di questi cognomi poteva esserci chi si sentiva profondamente italiano, ma quanti si sentivano profondamente croati pur portando cognomi quali Bulian, Carob, Chervatin, Corlevi, Crulci, Giurici, Migliava eccetera, evidentemente italianizzati? Ma qui, a parte i cognomi, si vogliono evidenziare le troppe approssimazioni e perfino gli arbitrii che hanno presieduto alla compiliazione di certi “elenchi delle vittime dell’occupazione slava dal settembre-ottobre 1943”. Quale occupazione in quell’epoca? Gli insorti, italiani e slavi, era-no istrianissimi, stavano sulla propria terra, la “occupavano” da secoli.

Altre liste di vittime

Nel volume L’esodo dei 350.000 Giuliani Fiumani e Dalmati del padre francescano Flaminio Rocchi (nato Sokolic) edito a Roma nel 1990 – un’opera infarcita di inesattezze e di un’abbondanza davvero straordinaria di citazioni raccattate dai giornali “Il Corriere Istriano” di Pola e “Il Piccolo” di Trieste, all’epoca organi dei fascismo repubblichino – possiamo scorrere una cronologia contenente, tra l’altro, diversi elenchi di persone presunte infoibate.


19 settembre 1943: Partono da Pisino i primi due autocarri carichi di italiani, massacrati poi nelle foibe, tra i quali Mario Neffat, capo dei vigili, Rodolfo e Riccardo Zappetti, Dario Leone, Luigi Geroni, messo comunale, Mario Deon. Nei primi di ottobre i loro corpi verranno trovati sul fondo di una cava di bauxite tra Lindaro e Gallignana. Si fanno ammontare a 600 gli italiani infoibati in Istria dal 9 settembre al 13 ottobre 1943. Alle successive esumazioni partecipa spesso Mons. Radossi, vescovo di Pola. Le esumazioni vengono dirette dal maresciallo dei vigili del fuoco, Armando Harzarich di Pola.



Facendo un calcolo dei nominativi indicati dal Rocchi negli elenchi presentati in “Cronologia” e in elenchi contenuti nelle pagine precedenti del volume (nei capitoli “La violenza sconvolge l’Istria”, e “Le radici: le città e i paesi perduti”), arriviamo a poco meno di 1.000 infoibati, una cifra di gran lunga superiore a quella indicata dallo stesso autore nell’annotazione poco prima citata («Si fanno ammontare a 600 gli italiani infoibati» eccetera). Semplicemente almeno 500 nominativi sono ripetuti due o tre volte. Senza parlare della pervicace volontà di cancellare dall’Istria la presenza di croati e sloveni, trasformando in italiani tutti i suoi abitanti. Salvo nel caso in cui bisogna additare gli assassini, gli infoibatori: allora gli slavi ricompaiono sotto questa veste. Purtroppo il Rocchi-Sokolic non è stato l’unico a fare questa equazione: vittime=italiani, carnefici=slavi. Il 25 gennaio del 1998, l’onorevole Gualberto Niccolini scrisse su “Il Piccolo”: «Falsare la storia è la più pericolosa operazione che un popolo possa fare», ma subito dopo fu lui stesso a compiere quella operazione, parlando di «oltre 30.000 morti nelle foibe (che) erano italiani, soltanto italiani». Un lettore triestino, Livio Sirotich, gli rispose sullo stesso giornale tre giorni dopo: dicendo che la cifra era «di cinque-dieci volte più elevata delle stime di quei poveri morti firmate dagli storici più accreditati», per cui gli chiese: «Vorrebbe l’On. Niccolini essere così gentile da indicare ai lettori gli estremi delle fonti cui ha attinto per fare dovuta informazione? Evidentemente i rancorosi della destra non hanno alcuna pietà per le vittime, ma puntano sempre, ieri come oggi, a suscitare odio, strumentalizzando le vittime a sostegno della linea interpretativa del genocidio nazionale che, per stare in piedi, ha bisogno di grandi cifre al di fuori di qualsiasi rapporto con la realtà, come spiega lo storico Raoul Pupo (in Friuli e Venezia Giulia, storia del Novecento, Gorizia 1997). La procedura seguita è quella di sommare tutti i “caduti per mano slava” a partire dal 1943 e addirittura dal 1941 (militari caduti in combattimento) “ovvero, nei casi estremi, inventando di sana pianta”».

Ma torniamo al Rocchi, che alla data 11 settembre 1943 della Cronologia scrive:


A Buie d’Istria una colonna tedesca viene fatta segno a un colpo di fucile. Il comandante, ten. Friedrich Walcher, fa portare in piazza tutti gli uomini del paese e ne fa fucilare uno ogni tre.



All’epoca la cittadina di Buie contava più di 5.000 abitanti, dei quali almeno 2.000 adulti. Quindi i tedeschi ne avrebbero sterminati centinaia. Questo non avvenne. A pag. 265 del libro, a proposito della recente storia di Buie, il Rocchi scrive (e si notino le date):


Il 2 ottobre 1945 a Buie era in pieno la vendemmia [...]. Improvvisamente apparve una lunga colonna tedesca di carri armati e di camions carichi di soldati [...]. Dal campanile un cecchino sconsiderato sparò un colpo di fucile. La reazione tedesca è stata dura, teutonica, per tre ore [...]. Il campanile rimase sforacchiato e undici cadaveri di innocenti rimasero nella polvere.



L’episodio è vero, ma la data è sbagliata. Successe nell’ottobre 1943. Ed è pienamente inventata la “cronaca” dell’11 settembre. Alla data del 12 settembre di quell’anno, Rocchi torna agli “slavi”, parla addirittura di «truppe slave», scrive:


Truppe slave entrano in Albona. Cominciano le deportazioni e le uccisioni. I partigiani di Tito entrano a Pisino e rimangono fino al 4 maggio, data del ritorno dei tedeschi.



Il 12 settembre ad Albona, con gente del posto, albonesi italiani e croati (italiani in maggioranza), gli antifascisti Dante Vorano e Aldo Negri formarono un battaglione partigiano per opporsi ai tedeschi che saranno infatti affrontati in sanguinoso combattimento l’indomani. In quella data non ci furono deportazioni né uccisioni di fascisti o di altri. A Pisino i partigiani rimasero fino al 4 ottobre 1943: il 4 maggio è la data dell’anno 1945 quando i tedeschi furono costretti alla resa e nella cittadina entrarono da liberatori i partigiani del battaglione italiano Pino Budicin. La cronologia del Rocchi continua:


22-23 settembre 1943. I partigiani slavi entrano a Parenzo. 94 persone vengono arrestate a Parenzo, a Villanova e a Tor-re. Senza processo vengono legate con filo di ferro e gettate nelle foibe di Vines, Zupoliano, Gimino e Surani. Il numero indica l’età: Baraia Angelo (78) già colonnello, Barbo Giuseppe (68) farmacista, Benci Marco (42) barbiere, Bernardon Fortunato (68) negoziante, Bernardon Mario (44) droghiere, Biagini Giacomo (50) impiegato, Bon Luigi (41) bigliettaio, Bronzini Umberto (45) geometra, Bronzini Vittorio (54) invalido, Celegeri (recte: Calegari, nda) Virginio (62), Candussio Fausta (53) insegnante, Castro Francesco (53) farmacista, Chersi Giusti (41) impiegato, Chersi Mario (52) panettiere, Chiarandini Giuseppe (41) negoziante, Cleva Giovanni (48) impiegato, Covacci Angelo (50) esercente, Covacci Michele (44) bracciante, Cragno Leone (52) insegnante, Cumar Giordano (21) marinaio, Dapretto Giorgio (51) orefice, Decaneva Gio.Batt. (37) impiegato forest., Decastello Gaetano (67) possidente, Decovich Giovanna (46) casalinga, Della Pica Giovanna (47) bidella, Della Pica Teresa (54) casalinga, Depase Domenico (52) pescatore, Domenicone Vincenzo (53) bidello, Draghicchio Silvio (46) impiegato, Farinati Antonio (44) mar. Finanza, Deconi Antonio (37) impiegato, Galli Benedetto (43) falegname, Giorgio Guido (31) operaio, Gioseffi Ferdinando (20) falegname, Grego Carlo (42) funz. di ban-ca, Gueli Giovanni (43) insegnante, Machin Giusto (45) commerciante, de Manzolini Armando (52) impiegato, Mauri Mario (28) ferroviere, Mazzoni Leopoldo (57) impiegato, Mengaziol Michele (51) custode, Monfalcon Valerio (41) commerciante, Paoletti Antonio (56) commerciante, Parisse Giuseppe (60) commerciante, Patelli Umberto (44) impiegato, Patti Egidio (49) falegname, Petracchi Torquato (49) mar. dei Carabinieri, Polli Luigi (28) imp. del Dazio, Privileggi Umberto (39) insegnante, Privileggi Iginio (24) insegnante, Riosa Vittorio (21) studente, Rocco Manlio (53) commerciante, Rocco Umberto commerciante, Rodella Giovanni (63) impiegato, Sandri Nicolò (30) insegnante, Signorini Vittorio (39) cassiere, Sivilotti Adelchi (57) impiegato, Tarai Nicolo (50) negoziante, Toso Vittorio (37) autista, Valenti Giacomo (38) meccanico, Vergottini Antonio (39) possidente, Vergottini Nicolò (47) possidente (si tratta dei baroni Vergottini, latifondisti, nda), Belletti Antonio (50) agricoltore, Codan Arnaldo (18) studente, Codan Bruno (22) impiegato, Codan Michele (45) oste, Codan Rodolfo (47) commerciante, Barone Giovanni (60) meccanico, Barone Romeo (44) meccanico, Beltramini Ermanno (63) invalido, Beriava Antonio (55) contadino, Declich Renato (65) contadino, Marangon Carlo (20) studente, Neffat Mario (30) insegnante, Neffat Renato (55) vigile, Petrera Vito (59) imp. forestale, Radovini Beniamino (29) agricoltore, Radovini Giorgio (39) agricoltore, Sandri Antonio (43) possidente, Sandri Ettore (38) oste, Sandri Giulio (55) impiegato, Barbo Candido (41) cantoniere, Braico Antonio (51) possidente, Braico Giovanni (28) finanziere, Destalis Ennio (28) agricoltore, Momi Antonio (24) agricoltore, Momi Giovanni (21) agricoltore, Paoli Giacomo (39) contadino, Paoli Giuseppe (44) contadino, Valenti Maria (46) casalinga. Ventitré salme verranno riesumate dopo il ritorno dei tedeschi. I funerali verranno celebrati dal vescovo Radossi ill.mo novembre 1943.



Circa la metà dei cognomi in elenco (nominativi già presenti negli elenchi Giron e La Perna) sono croati italianizzati in forza della legge fascista del 1927. Quindi, per l’ennesima volta, va detto: non furono soltanto italiani le vittime degli “slavocomunisti”. Per quanto riguarda l’entrata degli “slavi” a Parenzo, come in altre cittadine istriane, ancora una volta siamo di fronte a una falsificazione dei fatti: si vuol negare qualsiasi partecipazione di combattenti istriani di etnia italiana, che pure furono tanti.


23 settembre 1943. A Capodistria i partigiani saccheggiano le merci dei magazzini del Consorzio, di vari negozi, del carcere, del Municipio, gli oggetti preziosi del Monte di Pietà, il denaro dell’Ufficio Postale. Tutto il materiale viene inviato al loro comando a Maresego. Quaranta persone vengono arrestate, deportate e barbaramente seviziate nel garage Cerovazzi presso Pinguente.



Anche questa “cronaca” è truccata. I partigiani – italiani, sloveni e croati – che entrarono quel giorno a Capodistria non erano dei saccheggiatori, erano invece ormai disciplinatamente inquadrati nella Seconda Brigata istriana e, pur non potendo impedire i saccheggi ai quali si abbandonò la popolazione, si procurarono comunque dei materiali – viveri ed altro – per i loro bisogni, soprattutto liberarono dal carcere 200 detenuti politici che vi erano rinchiusi. Le persone “deportate” a Pinguente saranno poi tutte rilasciate.

La morte di Norma Cossetto


26 settembre 1943. La studentessa universitaria Norma Cossetto viene arrestata con altre 27 persone. Tutti verranno buttati nella foiba di Surani tra il 4 e il 5 ottobre successivo.



Nel volume di P. Flaminio Rocchi l’episodio dell’orrenda morte di Norma Cossetto viene raccontato quattro volte, ed ogni volta con particolari diversi che talvolta si contraddicono.

Esiste un verbale posteriore ai fatti del comandante dei vigili del fuoco di Pola, Mario Harzarich, che procedette personalmente al recupero della salma indicando la data nel 10 dicembre 1943, quarantaquattro giorni dopo l’infoibamento. Dice:


Sceso nella voragine [...] fui scosso alla luce violenta della mia lampada, da una visione irreale. Stesa per terra con la testa appoggiata su un masso, con le braccia stese lungo i fianchi, quasi in riposo, nuda, giaceva una giovane donna. Era Norma Cossetto ed il suo corpo non presentava a prima vista segni di sevizie. Sembrava dormire e neppure lontanamente si poteva immaginare fosse morta da diverse settimane [...]. Quando io recuperai la salma essa non era per niente in putrefazione, essa era ancora intatta e sembrava che dormisse [...] nel recuperare la salma della Cossetto non vennero neppure adoperate le maschere perché, come detto sopra, non era per niente in putrefazione.



Invece il 13 novembre 1998, “Il Piccolo”, riferendo sul “martirio di Norma Cossetto” riportò la versione dello storico Mario Varesi fornita in una conferenza.


Nel pomeriggio del 26 settembre 1943, in un’aula della scuola di Antignana, Norma Cossetto venne legata nuda ad un tavolo, dove 17 partigiani di Tito la violentarono fino a notte fonda pugnalandone le mammelle e conficcandole un pezzo di legno in vagina: poi la gettarono agonizzante nella foiba di Villa Surani dove cadde su un mucchio di altri cadaveri. [...] Circa due mesi più tardi, sei dei suoi aguzzini furono catturati e costretti a trascorrere la notte vegliando la salma putrescente di Norma recuperata dal fondo della foiba.



La versione del Varesi è piena di “particolari” inventati per rendere ancor più mostruoso il delitto. Oltretutto, gli assassini di Norma non erano «partigiani di Tito», ma cani sciolti del luogo trasformatisi in assassini. Rimane oscura, per cominciare, la data della riesumazione delle salme. Secondo Gaetano La Perna, essa sarebbe avvenuta nei giorni 11 e 12 novembre del 1943, secondo il Rocchi il recupero sarebbe avvenuto in due riprese: il 26 ottobre e fra l’11 e il 12 novembre. Harzarich parla del 10 dicembre. Quest’ultimo trovò il corpo di Norma intatto, senza segni di sevizie e non in decomposizione, tutte le altre fonti parlano di cadaveri putrescenti, «ormai decomposti dal tempo». La foiba si trova fra Montreo e Antignana. Presenti autorità e parenti di persone scomparse, furono rintracciate 26 salme, ma «indentificate soltanto 24 vittime» (Perna) provenienti da Parenzo, Villanova, Torre, Santa Domenica, Castellier di Visinada, Orsera, Umago (otto), Capodistria, Villa di Rovigno e Pisino. «Erano state massacrate nella notte fra il 4 e 5 ottobre alla notizia dell’arrivo delle avanguardie germaniche». Tra le salme estratte c’era quella della segretaria provinciale della Gioventù universitaria fascista (Guf) Norma Cossetto, età 24 anni, da Santa Domenica di Visinada, nipote dell’ammiraglio Cossetto che nel 1945 firmerà una lunga testimonianza sul sacrificio della giovane, catturata il 25 settembre da un gruppo di uomini che il giorno precedente avevano saccheggiato l’abitazione dei Cossetto, percepiti come le massime autorità del regime fascista nella zona; fu condotta dapprima a Visignano, poi trasferita a Parenzo e successivamente ad Antignana dove subì pressanti interrogatori. Si cercò pure di indurla ad abiurare la sua fede fascista. Suo padre, Giuseppe Cossetto, era podestà di Visinada dopo essere stato segretario del Fascio di quel Comune e commissario governativo delle Casse rurali della Provincia istriana. Insomma, era tra i massimi gerarchi del regime fascista in Istria ed anche un grosso proprietario terriero. Norma Cossetto si rifiutò di rinnegare la sua militanza fascista, e all’offerta fattale di diventare una dirigente nel Movimento di liberazione, rispose inneggiando al Fascio e a Mussolini. E questo, stando a quanto riferito all’autore di questo saggio da un suo parente residente a Fiume, Silverio Cossetto (uno che finì nell’inferno di Goli Otok) scatenò il furore degli inquisitori. La violentarono, la torturarono e ne gettarono il corpo denudato nella vicina foiba di Surani.

Il padre di Norma, che il 4 ottobre era accorso insieme al suo genero tenente (o sottotenente) del Genio Mario Bellini per mettere in atto un’azione di forza per la liberazione della figlia, rimase ucciso in uno scontro, di sera, all’ingresso di Castellier, insieme all’ufficiale che si era posto alla testa di una colonna della milizia proveniente da Trieste. I loro cadaveri finirono nella foiba di Treghelizza, presso Castellier di Visinada. Il Bellini era stato comandante del presidio nella medesima località.

Sulla morte di Norma Cossetto, purtroppo, è stato scritto di tutto e di più, «intrecciando ai fatti realmente accaduti incontrollate fantasiose e presunte testimonianze», come scrive lo storico Roberto Spazzali, il quale annota, per inciso, – a proposito della foiba di Surani – che nell’edizione del 19 dicembre 1943 l’organo del PFR “Il Corriere Istriano”, dando notizia delle esequie di otto delle ventisei salme estratte, scrisse: «Questa mattina, avranno luogo i funerali di otto nostri martiri», cioè fascisti.

Dei diciassette torturatori di Norma, sei caddero nelle mani di un manipolo di miliziani repubblichini istriani nel dicembre dello stesso anno. Furono anch’essi torturati, condannati a morte senza alcun processo, e costretti a passare l’ultima notte della loro vita nella cappella mortuaria del locale cimitero per vegliare la salma, ora sì in decomposizione, della loro vittima. Tre impazzirono. All’alba, furono fucilati insieme agli altri tre, falciati da ripetute raffiche di mitra.

Stranamente, nell’edizione del 16 dicembre 1943, “Il Corriere Istriano” scrisse che nella foiba di Surani, la stessa in cui trovò la morte Norma Cossetto, «sono state trovate, oltre ad alcuni indumenti militari, 17 bustine con la stella rossa che dovevano appartenere ai massacratori». Lasciamo il commento al lettore. Nel corso dell’occupazione nazista dell’Istria, a un reparto militare femminile dei repubblichini fu dato il nome di Norma Cossetto; alcuni anni dopo la fine della guerra, le è stata assegnata la laurea dell’Università di Padova da lei frequentata e la Medaglia d’Oro al Valore alla memoria; a suo nome sono state intitolate non meno di 300 vie, piazze e associazioni.

Tornando alla cronologia di F. Rocchi, arriviamo al 5 ottobre 1943 e leggiamo:


Diciannove italiani di Arsia e Albona vengono rinchiusi nelle carceri di Santa Marina. Poi, nudi e scalzi, vengono legati a catena con filo di ferro e trascinati sulle rocce appuntite della scogliera. In una insenatura vengono uccisi a colpi di mitraglia. Riporto i loro nomi anche perché nessun testo di storia italiana ricorderà la loro tragica fine: Antoni Carlo di Giacomo, portalettere di 44 anni; ing. Bidoli Bruno fu Giuseppe, anni 40, padre di tre figli; Bernardis Luciano di Francesco, padre di un figlio, impiegato, anni 37; Bianchi Luigi di Francesco, capo operaio, anni 45; Braico Giovanni di Martino, operaio, padre di tre figli, anni 43; Canistri Ferdinando, operaio, padre di 4 figli, anni 34; Carboni Elviro fu Pietro, barbiere, anni 34; Devescovi Domenico, padre di 3 figli, operaio, anni 43; De Gregori Alfonso fu Luigi, meccanico, anni 43; Granoni Guido fu Giobatta, operaio, anni 42; Longhi Davide fu Marcellino, padre di due figli, anni 47; Macrì Francesco di Andrea, padre di 2 figli, anni 35 (i suoi due fratelli Giuseppe e Michelangelo, padri rispettivamente di 4 e 2 figli, vennero gettati nella foiba di Vines); Paniero Cesare di Pietro, geometra, padre di due figli; Pierucci Francesco di Pasquale, impiegato, anni 38; Sansetta Domenico, padre di un figlio, anni 29; Pasquale Teodoro fu Saverio, impiegato, anni 43; Monti Cesare fu Domenico, impiegato, anni 41.



Queste 19 vittime di Arsia e Albona si aggiungono ad altri 17 infoibati di Albona e 15 di Arsia elencati dal Rocchi alle pagine 256 e 259 del suo volume. Leggiamo: «l’1 dicembre 1943 Albona ricordò 17 infoibati [...]. Erano stati trucidati il 2 novembre». «Il 26 novembre 1943 il Municipio di Arsa ricordò 15 vittime».

Un napoletano “slavo”

Nei due elenchi diversi nomi si ripetono: una volta dati come «uccisi a colpi di mitraglia» e poi gettati in mare, la seconda volta «infoibati». Sorge pure la domanda: come potevano essere infoibati il 2 novembre i 17 albonesi se a quell’epoca i partigiani erano spariti dalla scena e il territorio era saldamente in mano a tedeschi e fascisti? Troppi errori per non far pensare a un vero e proprio disegno di contraffazione della verità da parte di chi, per esempio, citando l’autore di questo saggio – figlio di contadini dei dintorni di Napoli, con oltre cinquant’anni di attività giornalistica, storiografica e letteraria nelle terre dell’Istria ed a Fiume in seno alla minoranza italiana – lo presenta così: «lo slavo Scotti» (p. 112). Per poi rettificare alquanto il tiro, un centinaio di pagine più avanti, scrivendo «lo Scotti, un italiano passato al comunismo slavo» (p. 281). Nelle stesse pagine si parla del professor Antonio Borme, rovignese, «comunista slavo filotitino» secondo la classificazione del Rocchi, che lo ricorda così: «nel 1973 la Lega Comunista tolse al Borme l’insegnamento. Lui fuggì in Italia». Invece il Borme è sempre rimasto nella cittadina natale e vi si è serenamente spento (nel 1995) dopo essere stato rieletto nel 1990 presidente dell’Unione degli italiani dell’Istria e di Fiume della quale era già stato il carismatico leader per una decina di anni fino all’inizio degli anni Settanta. A p. 256 viene ricordato un eroe della Resistenza istriana, Aldo Negri. Comandante partigiano di Albona nel settembre 1943 e poi esponente politico degli italiani nel vertice del Movimento di Liberazione in Istria, il Negri fu trucidato dai tedeschi nell’aprile 1944 nei pressi di Orsera, dopo essere stato ferito in uno scontro a fuoco. Ancora oggi numerose vie in Istria ed a Fiume portano il suo nome. Invece il Rocchi lo dichiara vittima degli slavi che lo avrebbero condannato a morte il 28 aprile 1945, giorno in cui, nel corso di un comizio comunista svoltosi ad Albona per festeggiare l’avvenuta liberazione della città, sarebbe stata data «lettura stentorea» della sentenza di condanna a morte emessa contro di lui e contro altri partigiani.


15 ottobre 1943 – Viene arrestato a Descla Dante Blasoni, viene processato, ucciso a colpi di mazza e gettato in una foiba. Dalla foiba di Surani vengono estratte 26 salme. Vengono identificati i resti delle seguenti vittime: da Villanova di Parenzo: Maria Valenti; Antonio Barbo fu Candido, anni 60, agricoltore, padre di 3 figli; Candido Barbo di Pietro, d’anni 41, cantoniere, padre di 1 figlio; Giacomo Paoli fu Car-lo, d’anni 39, fabbro; Giuseppe Paoli fu Carlo, d’anni 44, fabbro, padre di 3 figli; Vittorio Destallis, d’anni 64, agricoltore, padre di 5 figli; Mario Braico. Da Orsera: Giorgio Apollonio, di anni 68. Da Capodistria: Luigi Poli, d’anni 28, impiegato, padre di 1 figlio. Da Santa Domenica di Visinada: Norma Cossetto, d’anni 24; Antonio Pozar, d’anni 71, capo operaio in pensione; Eugenio Cossetto, d’anni 54, possidente; Antonio Ferrarin, d’anni 51, possidente. Da Castellier: Ada Sciortino, nata Riosa, di 40 anni; Alberto Zotti, d’anni 24, insegnante, valoroso combattente rientrato dalla Croazia al principio di settembre.



Le vittime originarie di Parenzo sono indicate nei giorni 20-22 settembre 1943 della cronologia.

In questo elenco Orsera ha un solo infoibato, ma in altra pagina si legge: «Diciotto (abitanti di Orsera) sono stati infoibati dagli slavi con in testa il podestà Antonio Apollonio, un agricoltore di 64 anni». Viene quindi citato “Il Piccolo” del 14 novembre 1943 e si aggiunge: «In una sola notte trascinarono verso la foiba 28 persone, tra uomini e donne, ma furono costretti ad abbandonarle per l’avvicinarsi dei tedeschi». Ignoriamo se il secondo episodio sia cronologicamente collegato al primo.


22 ottobre 1943 – “Il Piccolo” di Trieste scrive che dalla Foiba di Vines sono state esumate 84 salme. Sono state identificate le seguenti...



Tra queste, la relazione dei vigili del fuoco riservò una nota speciale all’ostetrica Maria Battelli-Cnappi di Santa Domenica di Albona: «La sua uccisione è motivata, secondo le voci circolanti ad Albona, dall’assistenza a un parto di donna slava che ebbe il bambino morto». Una nota pure per «Rocco Isacco, fu Antonio, d’anni 51, da San Lorenzo del Pasenatico». Costui, «pur avendo ricoperto la carica di segretario politico a San Lorenzo, era benvoluto e stimato [...] soprattutto per il suo alto senso di italianità. Era ammalato di tisi». Il documento ci dice pure che i lavori di recupero, incominciati il 17 ottobre, si protrassero per otto giorni lavorativi. «Salme di vittime estratte n. 84, fra queste 3 donne, un giovane di 18 anni e 12 militari germanici».


Ottobre 1943 – Nella campagna di Pola vengono esumate una sessantina di salme di infoibati, tutti civili originari di Orsera e dintorni. Le autorità ordinano a un capitano di S. Giacomo di Neresine, testimone dell’episodio, di trasportare il tragico e maleodorante carico a Orsera con un barcone denominato “Stelo” di circa 10 tonnellate che navigava a vela e a motore. Quattordici salme sono composte in casse. Le altre, spinte con pali, scivolano dal cassone di un camion su un lungo tavolone e vengono ammucchiate alla rinfusa. Il barcone ritornerà nell’isola di Lussino con un carico di barilotti di vino, fatti rullare sullo stesso tavolone.

1 novembre 1943 – Il vescovo Radossi celebra nella Basilica eufrasiana di Parenzo i funerali di 23 vittime esumate dalle foibe.

3-8 novembre 1943 – Vengono estratte dalla cava di bauxite di Gallignana 44 salme. Dice un testimone: “Le vittime catturate dai partigiani iugoslavi nella prima quindicina di settembre 1943, erano state, in data sconosciuta, portate con una macchina fino all’altezza delle cave. Qui erano state prima completamente spogliate, legate ai polsi col noto sistema e, quindi, uccise a colpi d’arma da fuoco perché il baratro non era abbastanza profondo (dieci metri circa) da garantire la loro certa fine”. Vengono riconosciute le seguenti salme: avv. dr. Millevoi Pietro da Albona d’Istria; don Tarticchio Angelo, parroco di Villa Rovigno, di anni 36, nativo di Gallesano; Gherberti Lino (Gherbetz) di Pisino; Verzini Renato, di anni 20; Grossilla Armido, di anni 38; Di Prisco Dante, di anni 40; Monti Antonio, di anni 42; Sergi Antonio, di anni 49; Comin Rodolfo, di anni 58.



Al sacrificio di don Angelo Tarticchio abbiamo già accennato. Sua madre e la sorella lo avevano cercato per otto giorni. La salma fu recuperata nuda, con una corona di spine sulla testa e – secondo una fonte citata dal Rocchi – con i genitali in bocca. Al suo sacrificio fecero da corona altre 23 vittime del suo paese natale, Gallesano, delle quali 18 infoibate a Vines. Della cava-foiba di Gallignana e del sacrificio del sacerdote gallesanese il Rocchi riparla più avanti nel capitolo dedicato a Gallignana:


Nei giorni 21 e 23 settembre 1943 la guerra scaricò in piazza, in due ondate, una banda comandata da un efferato capo. Fece rinchiudere nelle case tutti gli abitanti. Una quarantina [...] furono deportati con la minadora (corriera che trasportava i minatori nel bacino carbonifero di Albona, nda). Furono massacrati. Erano civili italiani e tre soldati tedeschi. Nel furgone fu caricato anche don Angelo Tarticchio. La sera, dopo la carneficina, gli autori si riunirono nei locali della scuola elementare, trasformati in carcere e in bivacco. Giocarono a carte, si ubriacarono e si divisero gli indumenti delle vittime, denudate prima dell’esecuzione.

4 novembre 1943 – Dalla foiba di Gramschi vengono estratte 26 salme.

– Dalla Grotta dei Colombi vengono estratte 31 salme.

– Vengono estratte dalla foiba di Terli 26 salme.

– Vengono estratte dalle cave di bauxite di Lindaro 31 salme. Le vittime erano state massacrate il 19 settembre e provenivano da Pisino, da Gimino e da Sanvincenti.

– Vengono recuperate dalla foiba di Treghelizza Castelier le salme di Cossetto Giuseppe da Parenzo e del genero Bellini Mario. I due, mentre giravano da un comando all’altro in cerca di Cossetto Norma, figlia di Giuseppe, già infoibata a Surani, sono stati legati alle braccia con filo di ferro e gettati nella foiba di Treghelizza.



Brevissima la nostra annotazione a proposito della foiba di Terli: l’autore della “Cronologia” racconta o annota ben cinque volte quella strage ed ha pubblicato due volte nel suo libro l’elenco degli infoibati. Un’altra annotazione per l’accenno a Giuseppe Cossetto e Mario Bellini. Qui si dice che il padre di Norma Cossetto e il suo parente Bellini furono «legati alle braccia con filo di ferro e gettati nella foiba di Treghelizza». Altrove il Rocchi dà una versione diversa dell’episodio della morte dei due. A pag. 32, infatti, furono uccisi da una raffica sparata dai partigiani in agguato, nel buio della sera, all’ingresso del villaggio di Santa Domenica mentre andavano alla ricerca della congiunta.


30 novembre 1943 – Vengono estratte dalla foiba di Pucicchi 11 salme delle quali vengono identificate quelle di Rocco Angelo, di anni 83, già sindaco di Rovigno, Dr. Bembo Tommaso, Carlevaris da Rovigno, Della Sala Mario, agente di P.S. di circa 30 anni, da Castellammare di Stabia.



Come sia finito in quella foiba il corpo dell’ex sindaco di Rovigno, rimasto ucciso sotto un bombardamento tedesco a Pisino, resta un mistero.


16 dicembre 1943 – Vengono estratte dalla foiba di Cregli 8 salme, tutte identificate. Fra le vittime va ricordato Monfalcon Valerio da Parenzo, elettricista della cabina Sanvincenti, prelevato dai partigiani jugoslavi a metà settembre. Le altre vittime sono Bartole Antonio, Cernaboni Giorgio, Collani Giovanni, Tuffol Umberto, Chittarovich Lino, capocabina di trasformazione a Sanvincenti, da Pola, Toffoli Pietro, guardacaccia e guardaboschi del Comune, da Dignano d’Istria, Collanovich Giovanni da Pola.

18 dicembre 1941 – Vengono estratte dalla foiba di Carnizza le salme di Pederzoli Virgilio, di anni 30, e di Santin Alfredo, di anni 18. I due cadaveri risultano legati con un filo di ferro. Soltanto quello del Pederzoli presenta ferite d’arma da fuoco.



La mappa degli “infoibamenti”

La cronologia o cronaca di Flaminio Rocchi, tratta in gran parte dai quotidiani fascisti dell’epoca, cozza spesso contro un altro documento: il fascicolo dell’interrogatorio ovvero testimonianza resa da Arnaldo Harzarich, maresciallo dei vigili del fuoco di Pola che il 12 luglio 1945, presso il centro “J” dell’Amministrazione Militare anglo-americana, riferì i particolari dei recuperi delle salme degli infoibati, eseguiti come già detto sotto il controllo delle autorità militari germaniche e per la regia della gerarchia fascista repubblichina (l’ultima voragine carsica esplorata fu quella di Vescovado a Susnici). Nelle 42 pagine di allegati si indicano le località visitate, le profondità delle foibe esplorate, il nome e numero di quelle foibe e quello delle salme rinvenute e portate alla luce. Troviamo pure una dichiarazione dell’ex podestà di Pola, Luigi Draghicchio, che sottolinea «il fondamentale contributo dato nella circostanza per attribuire alle forze partigiane filojugoslave la responsabilità assoluta degli eccidi», come annota lo storico Roberto Spazzali nella voluminosa opera Foibe, dibattito ancora aperto (Trieste 1990). I pompieri che presero parte alle ricerche ed ai recuperi furono il vicebrigadiere Antonio Moscheni, i vigili Giuseppe Prinz, Giordano Bilucaglia, Giovanni Dellore, Mario de Angelini, Mario Valente, Giordano Bussani, Bruno Giacomini, Giuseppe Paron, Giuseppe Tamburini, Luciano Tamburini e Giulio Sabati; alle operazioni furono spesso presenti autorità civili e religiose, scorte armate della Milizia per la Difesa Territoriale (MDT), esponenti del Fascio repubblicano dell’Istria e, in occasione dell’esplorazione della foiba di Semici (Lupogliano) 120 soldati tedeschi con un’autoblindo; ogni recupero fu seguito dal riconoscimento delle salme, attribuite a «nostri disgraziati squadristi» dalla Prefettura di Pola, ma anche a militi della MVSN, della MDT, della GAP, delle Guardie fortestali e civiche, a elementi della Pubblica sicurezza o funzionari di organizzazioni sociali del Partito fascista. Furono rinvenuti anche i resti di 12 soldati tedeschi e 6 italiani, gli uni e gli altri caduti nei combattimenti all’inizio di ottobre 1943.

Le foibe nelle quali furono rinvenuti resti umani furono indicate all’epoca con vari nomi, alcuni risultati errati; oggi non è possibile accertare tutte le località. I vigili del fuoco ne esplorarono 31, cave comprese. Alcune, dietro indicazione della popolazione, dei familiari degli scomparsi ed anche della stampa fascista, furono esplorate più volte. Esse si trovano nella maggior parte nella zona compresa fra Pisino e Gimino e nell’area di Arsia-Albona. Gli esiti furono negativi in 19 casi. Fu impossibile l’esplorazione di alcuni abissi fra cui la foiba di Lupogliano e l’inghiottitoio di Rozzo, quest’ultimo profondo 104 metri.

Stranamente, nella maggiore e più nota foiba istriana, quella di Pisino che ha dato il nome al fiumicello Foiba le cui acque scompaiono nei meandri del sottosuolo, una foiba posta proprio alle spalle del medievale Castello dei Montecuccoli dove venivano tenuti prigionieri i fascisti ed altri, non venne gettato alcun cadavere. L’antro della foiba di Pisino sprofonda per 130 metri per poi sparire con le acque del torrente nelle viscere dell’Istria. Le acque riappaiono e sfociano nel mare nel Canale dell’Arsa. Il celebre Jules Verne ambientò in quell’antro e nella foiba di Pisino il tenebroso romanzo Mattia Sandorf nel quale si descrive la drammatica fuga dai sotterranei del castello di due personaggi attraverso la foiba. Sarebbe stato facile giustiziare nell’antico maniero, dove peraltro confluivano giorno dopo giorno le persone arrestate dai partigiani nelle varie località dell’Istria, in attesa di giudizio, e farle sparire in quell’immensa e misteriosa foiba. Invece i gruppi più numerosi vennero trasferiti da Pisino ad Albona, dove in parte funzionò o avrebbe dovuto funzionare il tribunale del popolo. C’era insomma l’intenzione di sottoporre gli arrestati a processo, e molti processi furono infatti celebrati. Almeno nella seconda metà di settembre dopo che fu riportato un certo ordine all’indomani dell’insurrezione popolare. Ma l’arrivo dei tedeschi sconvolse ogni piano. Fu tentato uno smistamento dei prigionieri nelle varie località istriane ancora controllate dai partigiani, ma quando queste furono raggiunte via via dai nazisti anche i prigionieri in mano ai partigiani finirono per essere rapidamente eliminati oppure rilasciati. Nel Castello di Pisino, i tedeschi trovarono ancora una ventina di prigionieri rinchiusi nelle celle insieme a un capitano germanico. Numerose persone arrestate e imprigionate a Pinguente ed a Villanova/Nova Vas non subirono alcun procedimento giudiziario né vennero fucilate.

Stando alla stampa fascista dell’epoca, subito dopo la costituzione del Comando partigiano dell’Istria a Pisino, il 14 settembre, era cominciato l’afflusso nel Castello dei Montecuccoli dei primi prigioneri catturati dagli insorti e consegnati alla “giustizia del popolo”. A fare da carcerieri sarebbero stati ex criminali comuni (in realtà ex detenuti politici) liberati dagli insorti in quei giorni. Le partenze da Pisino erano quotidiane, così come giornalmente vi arrivavano nuovi prigionieri.

“Il Corriere Istriano” di Pola e “Il Piccolo” di Trieste, diretti da alti gerarchi del PNP prima, poi del PFR (per il “Corriere” – 1929-aprile 1945 – ricordiamo i direttori responsabili Giovanni Maracchi, membro del Gran Consiglio del Fascismo, Giuseppe Zacchi e Alberto Cattonaro) furono particolarmente impegnati nella propaganda contro gli “slavocomunisti”, antipartigiana e antislava in genere, sfruttando soprattutto il caso foibe con reportage, articoli, commenti e notizie che si ripeterono pressocché quotidianamente dal 14 ottobre 1943 in poi: “I massacratori di Vines hanno superato quelli di Katyn” (22 e 23 ottobre, “Il Piccolo”); “Un operaio dell’Arsa racconta. Dalla prigione di Albona a quella di Santa Marina [...] insieme ai deportati della zona mineraria” (dal 14 al 24 ottobre, “Corrie-re Istriano”); “Il massacro di Vines” (27 ottobre, “Il Piccolo”); “La difficile ardimentosa opera dei vigili del fuoco nell’orrido precipizio di Vines” (30 ottobre, “Corriere”) e via continuando per mesi. Servendosi quasi esclusivamente delle cronache di quei giornali, nelle quali non mancano inesattezze, ripetizioni, amplificazioni e falsificazioni, quasi tutti gli “studiosi” dell’estrema destra italiana indicano come fosse comuni e luoghi degli eccidi “degli italiani trucidati dagli slavocomunisti” anche decine di località carsiche che non furono esplorate ed altre ancora nelle quali nulla fu trovato.

Fra il 3 e l’8 novembre, secondo il Rocchi, dalla cava di Gallignana (Gracisce in croato) furono recuperate 44 salme di individui uccisi nella prima metà di settembre. Sarebbero stati gettati nella fossa comune «completamente spogliati, legati ai polsi col noto sistema, uccisi a colpi d’arma da fuoco». Invece, secondo la versione data da Gaetano La Perna nel volume Pola Istria Fiume 1943-1945 (Milano 1993), da quella cava, profonda 10 metri, furono riesumate 21 salme di persone che erano state tenute prigioniere, in precedenza, nel Castello di Pisino.

In un’altra cava di bauxite nella zona di Gallignana, Villa Bassotti (Baksotic) furono scoperti il 2 novembre altri 23 cadaveri dei quali soltanto 14 poterono essere portati alla luce e appena nove identificati. Il Rocchi ha sommato le salme recuperate nelle due cave, ma poi altrove nel suo libro torna a parlare della cava di Bassotti scrivendo che sarebbero state esumate 31 salme.

Nel volume del Rocchi leggiamo ancora di 55 salme estratte «a grappoli di tre quattro» dalla foiba di Terli (Barbana, profonda 95-125 metri) scandagliata dai pompieri l’1 novembre; ma qualche riga più avanti l’autore si contraddice presentandoci una cifra più aderente alla realtà: «delle 27 vittime vengono riconosciute 25» e passa ai nomi, cominciando dal pietoso caso di tre sorelle Radecchi (Radeki, famiglia croata di Polje presso Lavarigo): Fosca di 17 anni, Caterina di 19 e Albina di 21, quest’ultima in stato di gravidanza. Erano state arrestate l’1 ottobre. Le altre vittime furono: Luca Lazzari (Lazaric) e suo figlio Aldo di 18 anni, croati di Medolino; Giuseppe Radolli (Radolovic) fu Antonio da Marzana; Giovanna Pradi fu Giuseppe di anni 23 da Altura; Pietro Vogliacco (Voljak) di Giovanni di anni 42 da Medolino; Matteo Tomillo (Stomilovic), guardia giurata, da Marzana; Ferruccio Bertoli fu Angelo da Padova; Giovanni Gradin fu Biagio, funzionario, da Lisignano; Francesco Lorenzin, sua moglie Amalia Ardossi (Radosevic) di Gregorio e il fratello di lei Giacomo Ardossi, sagrestano, da Medolino; Guido Del Bianco fu Carlo d’anni 49 da Carnizza e suo fratello Antonio di anni 46, ambedue scalpellini; Giovanni De Prato fu Antonio d’anni 56 da Marzana; Giuseppe Bedrina fu Giacomo, anni 50, da Carnizza; Gregorio Clari (Klaric) fu Gregorio, anni 47, da Medolino; Severino Gonan, negoziante, da Marzana; Pietro Gonan, negoziante, da Marzana; Martino Chiali di Martino, anni 55, da Marzana; Giacomo Zuccon fu Giuseppe, anni 46, commerciante, da Medolino. Nella foiba di Terli, stando al Rocchi, finirono pure «Antonio Del Bianco, partigiano slavo, e Nicola Carmignano, comunista, che hanno difeso le origini italiane». Rispunta la tesi dei fascisti di quell’epoca secondo la quale gli infoibati «efferatamente trucidati dai comunisti slavi» lo furono perché «rei soltanto di essere italiani». È arcinoto a chiunque ha vissuto o vive in Istria – e ci limitiamo a questo elenco – che gli abitanti di Carnizza, Marzana, Altura e Medolino furono sempre e sono al 90% croati, compresi i Del Prato, gli Zuccon e i Del Bianco dalle antiche origini friulane. Nazionalità a parte, sono le cifre dei morti che non convincono. Per questa foiba La Penna (nato a Pola ed esodato in Italia nel 1947), precisa che le salme recuperate furono 26 di cui 24 identificate; persone che, arrestate dai loro compaesani una prima volta nella seconda metà di settembre, erano state poi rimesse in libertà, ma furono nuovamente prelevate dalle loro case nella notte del 12 ottobre, portate in una casa di Barbana (anche questa località con popolazione in maggioranza croata) dove avrebbero dovuto essere “processate”. I tedeschi, ormai padroni dell’Istria, non avevano ancora messo piede in quella borgata, ma ci arrivarono il 15 ottobre, giorno in cui i carcerieri delle 26 persone fino a quel giorno risparmiate, se ne sbarazzarono uccidendole e gettandone i cadaveri nella vicina foiba di Terli-Terlici, appunto.

Nella foiba di Semich-Semici furono gettati corpi di «un centinaio di sventurati: soldati italiani e civili, uomini e donne» (Rocchi), tra cui il maestro Erminio Girardelli, il brigadiere ed i carabinieri della locale Stazione, l’oste del luogo e sua moglie. La foiba di Semich, alias Pozzo di Lupogliano, è un abisso profondo 246 metri. In esso in una prima esplorazione, secondo il La Perna, «venne accertata la presenza di 12 salme» che i pompieri, a causa delle insuperabili difficoltà, non riuscirono a recuperare e portare alla luce nelle operazioni «tra il novembre e il dicembre del 1943». Le esplorazioni dell’abisso ripresero tuttavia nel maggio del 1944 ma ancora una volta «fu praticamente impossibile recuperare i resti [...] in gran parte decomposti».

Il 10 novembre, in località Paion in quel di Barbana fu individuata la fossa comune di Cregli-Hrelji, dove – scrive La Perna – furono accertate «una decina di salme» delle quali otto vennero recuperate e in parte identificate. Nella foiba di Carnizza, una voragine profonda 115 metri fra Carnizza d’Arsa e Marzana, il 18 dicembre furono estratti e identificati i corpi di due soldati italiani uccisi dai tedeschi l’8 o il 9 ottobre, ma nella foiba restarono i corpi di «un’altra decina di vittime che fu impossibile recuperare».

Altre foibe elencate sono:

- Treghellizza di Santa Domenica, profonda 111 metri, 2 salme, identificate.

- Vescovado Susnich di San Lorenzo del Pasenatico, profonda 85 metri, recuperate 6 salme di cui una non identificata.

- Villa Checchi-Heki nel Pisinese: vi sarebbero stati precipitati i cadaveri di «parecchi soldati italiani», 32 sarebbero stati recuperati (Rocchi); secondo La Perna, invece, «gli slavi provvidero a far franare l’imboccatura della voragine con l’esplosivo, impedendo in tal modo la possibilità di ogni eventuale futura ricerca e di recupero dei corpi».

- Voragine di Valdipedena: infoibate, secondo il Rocchi, «oltre un centinaio di persone». Altre fonti non citano affatto questo luogo.

- Foiba di Cerovizza: «pare che i cadaveri ascendano a qualche centinaio» (Rocchi). Nessun’altra fonte cita questo luogo.

- Foiba di Raspo: «si ha motivo di ritenere che il numero (degli infoibati) sia piuttosto rilevante» (Rocchi). La voragine non è indicata in nessun’altra fonte.

- Foibe di Pogliacchi, di Nancovigi (Gimino) e Iadruichi (Visinada): nessuna fonte le indica come luoghi di infoibamenti, ma il Rocchi scrive: «secondo informazioni attendibili contengono cadaveri». - Foiba di Rozzo: «secondo informazioni attendibili», il 23 settembre vi furono gettati i corpi di Stefano Sabadin, Ernesto Dobrinja, ex cantoniere, Rodolfo Boero, brigadiere dei carabinieri da Ventimiglia, Giuseppe e Nazario Jurincic, tutti arrestati due giorni prima a Maresego.

- Foiba di Picich (Gimino): estratte nove salme.

La Perna invece elenca le fosse comuni di:

- Santa Domenica di Visinada: «scoperti numerosi cadaveri in avanzato stato di decomposizione».

- Foiba di Pucicchi o Pucici (profonda 146 metri presso Gimino): riesumate undici salme, di cui quattro identificate, tutte di Rovignesi, fra i quali l’ex podestà Angelo Rocco, ed una di un militare italiano morti sotto un bombardamento tedesco.

- Voragine di Podubboli (?) nel Comune di Barbana: individuate «una decina di salme che non possono essere recuperate».

- Foiba di Surani (profonda 135 metri): «l’11 e il 12 novembre vennero portati alla luce [...] 26 corpi ormai decomposti dal tempo» dei quali 24 furono identificati. Ma c’erano pure i corpi di tre soldati italiani. Complessivamente i vigili del fuoco di Pola recuperarono dalle foibe e dalle cave, insieme a civili, i cadaveri di 18 militari.

L’ombra della paura

In una relazione di Oleg Mandic, nativo di Abbazia presso Fiume, esponente dello ZAVNOH, inviato nella nativa Istria dal governo partigiano della Croazia nel 1944, si legge che «una certa dose di timore gli italiani l’avevano al ricordo del giudizio sommario a cui i partigiani sottoponevano i fascisti e di cui queste popolazioni sono state testimoni involontari».

Qui si parla di fascisti, nel rapporto del Babic di «nemici del popolo». Nessuno dei due scrive a chiare lettere che, purtroppo, finirono uccisi anche degli innocenti, vittime di meschine vendette personali, e tuttavia la relazione Babic lo fa capire. In essa si afferma che da una foiba furono estratte, fra le altre, le salme di tre giovani sorelle fra i diciassette e i ventun anni, una delle quali incinta, insieme al cadavere di un ragazzo diciottenne trucidato insieme al padre. Il riferimento è alla foiba di Lindaro. Tra gli infoibati di Albona troviamo Giacomo Macillis, noto per essere stato uno degli esponenti della rivolta antifascista dei minatori del bacino carbonifero di Arsia nel marzo-aprile 1921. Più tardi, come abbiamo già rilevato, verrà liquidato pure Lelio Zustovich, massimo dirigente dell’organizzazione albonese del Partito comunista italiano sin dalla sua costituzione, venuto in contrasto con gli esponenti del Partito comunista croato e da essi, perciò, considerato un ostacolo allo sviluppo della linea del Movimento popolare di liberazione in Istria (MPL).

Abbiamo già detto che i drammatici episodi delle foibe furono reclamizzati con descrizioni a tutta pagina dai giornali fascisti che seguirono giorno dopo giorno le esplorazioni delle voragini carsiche compiute dai vigili del fuoco, cercando di attizzare l’odio antipartigiano e di mobilitare nuove reclute nelle file repubblichine al fianco dei nazisti. Non mancarono tuttavia preoccupazioni e denunce in seno allo stesso Movimento di liberazione.

Nella prima conferenza dei comunisti istriani svoltasi a Brgudac nel novembre 1943, presenti 500 delegati, il massimo esponente italiano del MPL istriano e membro dello ZAVNOH, Pino Budicin,


denunciò con foga, assieme ad alcuni sconcertanti aspetti nazionalistici di allora, i metodi con i quali furono liquidati i fascisti durante l’insurrezione, fatti questi che, a suo dire, “causarono un notevole disorientamento tra la popolazione italiana”. I comunisti italiani rimproverarono altresì i dirigenti del MPL di slealtà, per aver mancato in pieno alla parola data, quando si erano fidati di loro, sia durante i vari incontri e accordi precisi presi, ma soprattutto delle assicurazioni espresse pubblicamente dal presidente del CPL (Comitato popolare di liberazione) provvisorio dell’Istria, Joakim Rakovac, sin di primi giorni dell’insurrezione, secondo il quale i fascisti dovevano subire un regolare processo, “impedendo nella maniera più energetica procedimenti arbitrari e vendette”.

(Luciano Giuricin, in “Quaderni del CRS”, Rovigno, vol. XX, 1997).



Quegli “sconcertanti” episodi, aggiunse Budicin, avevano causato «non pochi danni al Movimento di liberazione stesso».

Alle critiche di Budicin fu risposto che la situazione era sfuggita di mano al MPL e, comunque, non era quello il momento di spargersi la cenere sul capo e di dare la caccia a quei partigiani che si era-no macchiati di colpe. Bisognava invece salvaguardare l’unità del movimento resistenziale, senza sacrificare nessun attivista e dedicare tutti gli sforzi unicamente alla lotta contro i nazisti e i loro collaborazionisti impegnati nell’operazione delle Divisioni SS Prinz Eugen e Leibstandarte Hitler, che stavano devastando l’Istria intera incendiando, saccheggiando, massacrando e deportando. Sul caso delle foibe prese la parola in quell’occasione anche Antonio Vincenzo Gigante detto Ugo, brindisino, già membro del comitato centrale del PCI, riparato in Istria dopo essere fuggito da un campo di internamento insieme ad alcuni croati. Pur condividendo le tesi del compagno connazionale istriano, Ugo concluse: «Lasciamo stare, ora è il momento di battere i tedeschi!» Uno dei punti all’ordine del giorno della consultazione era, infatti, la «mobilitazione degli italiani nel Movimento popolare di liberazione».

Pochi mesi dopo, l’8 febbraio 1944, Giuseppe Budicin-Pino ed Augusto Ferri detto il Bolognese, anche questi alto dirigente della Resistenza istriana, ex ufficiale dell’esercito italiano di occupazione in Croazia, caddero in mano ai fascisti repubblichini per la spiata di un collaborazionista in camicia nera, subirono inenarrabili torture dai fascisti rovignesi e sotto le torture morirono.

Qualche mese dopo, nel luglio 1944, l’argomento foibe fu sollevato anche dal CLNAI, il Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italia, presso il quale era accreditato in rappresentanza dell’Esercito popolare di Liberazione jugoslavo lo sloveno Anton Vratusa detto Urban. Inviando al CLNAI una relazione di risposta sull’argomento Urban parlò di «singole irregolarità» verificatesi nei giorni di settembre 1943 in Istria, definendole «fenomeni marginali dovuti in maggioranza a singoli elementi locali irresponsabili, infiltratisi nel nostro movimento». Relazione reticente, è chiaro. Ma gli infiltrati certamente ci furono in Istria e altrove. Gli infoibamenti, tuttavia, non furono semplici “irregolarità”.

La storia di Libera

Il 26 luglio 1990, sul quotidiano “La Voce del Popolo” di Fiume, esce Storia di Libera e di suo padre, a firma di lama (Laura Marchig):


Nella memoria della gente della valle di Cepic è rimasta la figura di Libera Sestan, una giovane donna di Novako, un paese del comune di Pisino. Era nata nel 1919 e all’epoca aveva 24 anni. Libera era bellissima e, raccontano, aveva un animo dolce e sensibile.

La sua era una famiglia benestante che certo suscitava l’invidia di molti. Si era sposata con un ufficiale dei carabinieri e aveva due figlie piccole.

Era solita recarsi a Pisino, per fare compere o concludere qualche affare, abitudine che gli abitanti delle campagne attorno alla cittadina hanno mantenuto anche oggi. Questo però fu sufficiente e pretesto a un suo parente, Veljko Sestan, partigiano, per dichiararla spia e nemica del popolo. Andò a prelevarla a casa, con un manipolo di suoi collaboratori, trascinando via con lei anche il padre.

Dicono che li pregasse in ginocchio di permetterle di rivedere per un’ultima volta le sue piccine, ma le fu negato.

Prima di gettarla viva, insieme al padre, nella foiba di Chersano, la malmenarono e le bruciarono i capelli.

Il delitto non restò impunito.

Un altro suo cugino, Ervin Sestan, che le era molto affezionato, impazzì quasi dal dolore. Subito dopo quei fatti, si unì per vendetta e per disperazione all’esercito tedesco.

Dopo qualche tempo arrivò insieme ai tedeschi a prendere Veljko in casa. Veljko appena li vide tentò di scappare scavalcando dalla finestra sul retro e correndo via per i campi, ma Ervin sparando con una pistola dalla finestra riuscì a colpirlo alla testa e ad ucciderlo.



I nomi di alcuni feroci massacratori spacciatisi per partigiani a quell’epoca corrono ancora oggi sulla bocca degli istriani rimasti in Croazia. Il primo che raccolgo è quello dell’albonese Mate Stemberga, nato a San Bartolo. Si dice che sia stato lui a infoibare personalmente un avvocato di Albona, Pietro Milevoj (classe 1897), militante del Partito fascista. Nell’intervista concessa alla giornalista de “La Voce del Popolo” Laura Marchig all’inizio di agosto 1990, una donna anziana di Vines così si espresse sullo Stemberga:


No ghe mancava niente, el gaveva l’America a Vines. La sua era una famiglia molto ricca, erano possidenti, ma lui, non so perché, odiava i benestanti, i borghesi in genere, odiava tutti, e divenne il carnefice del movimento partigiano. Dicono che sia stato Stemberga il primo a gettare la gente nelle foibe. Ma mica solo nelle foibe: in mare, nelle grotte d’acqua salata vicino a Fianona. Ammazzava la propria gente. Fu lui, a capo di uno squadrone della morte, a raccogliere per le case di Albona parecchie decine di italiani, scelti fra quelli che egli conosceva, tra quelli che appartenevano alla piccola borghesia albonese. Diceva che questi, una volta arrivati i tedeschi, avrebbero potuto collaborare con loro. Li vennero a prendere di notte, li legarono insieme con del filo di ferro e li caricarono su una barca, poi li trasportarono al largo. Lì, a ognuno un colpo in testa e, via, in mare. Mate Stemberga era un criminale, ne ha accoppati tanti, ma tanti! Ha rovinato anche la mia famiglia.

Per rappresaglia, quando vennero, i tedeschi ammazzarono la sua donna che era incinta. Suo fratello Tommaso morì anche lui, nelle carceri di Pola. Un altro fratello, Ive, e Katica moglie di Ive, finirono a Dachau. La madre invece rimase a Pola, come ostaggio, in prigione, fino a quando non acciuffarono il figlio e lo uccisero. L’unica ad essere stata risparmiata della famiglia Stemberga fu la cognata, moglie di Tommaso, che era incinta. Mate Stemberga morì come un cane. Lo presero mentre si nascondeva in una casa di Carbune dalle parti di Cepich. Si era infilato nel camino, ma gli videro i piedi che penzolavano e spararono.



La donna che ha fatto questo racconto ha voluto mantenere l’anonimato, ma ha aggiunto, tra i criminali infiltratisi nelle file partigiane, anche il suo ex marito, Mate Skopac, all’epoca Matteo Scopazzi.


Lui stesso raccontò un giorno a mio nipote Rino di non sapere quanti ne aveva buttati in foiba. L’unico suo cruccio era di non essere riuscito ad ammazzare anche me, sua ex moglie... Tanti misfatti sono stati compiuti per odio, per vendetta. L’episodio più brutto che ricordo è lo sterminio della famiglia Faraguna, composta da cinque persone, tra cui una bambina di pochi mesi. I Faraguna, detti Bembici, furono ammazzati dai Kos, una famiglia di Ripenda, un villaggio vicino. La solita apparente lotta fra comunisti e non comunisti, ma il motivo vero era l’invidia e l’odio. Accusarono i Faraguna di avere un tedesco in casa, il Paris, secondo marito della figlia. Li catturarono e li portarono a Smokvica, dalle parti di Fianona. Là li uccisero e gettarono i cadaveri nelle caverne con acqua salata che ci sono da quelle parti. A perdere la vita furono padre, madre, la loro figlia e il secondo marito di questa. La bambina invece l’ammazzarono più tardi, il corpicino fu trovato a parecchi chilometri di distanza.



Il racconto dell’anonima torna sull’ex marito, lo Skopac-Scopazzi, al quale la donna imputa pure l’assassinio di una certa Emma di Fianona, sposata con un italiano di Napoli che era sospettato di collaborare con i tedeschi. «Mario li andò a prendere con un camion, ve li caricò e li portò via. Spariti».

Anche Luciano Giuricin ha fatto i nomi di alcuni «criminali infiltrati nel movimento partigiano», fra questi Mate Stemberga, «un vero e proprio sadico assassino», ed il rovignese Gregorio Budicin detto Trigambe, «degno compare del primo», ed altri avventurieri che a guerra finita, scoperti, pagheranno il fio dei loro nefandi misfatti. Ciò detto, «non possono essere sottaciute – afferma Giuricin – le responsabilità di non pochi tra i massimi esponenti del MPL di allora, effettivi mandanti» dei massacri.

Gaetano La Perna amplia il ventaglio dei nomi di cosiddetti malfattori. Secondo lui i principali «inquisitori, accusatori, giudici, carnefici, aguzzini e sicari che si resero tristemente famosi in tutta l’Istria per la loro azione» di liquidazione degli avversari furono: Ivan Motika, principale giudice del tribunale del popolo di Pisino; un non meglio identificato Beletich detto Drago; una lattivendola dei dintorni di Pisino di nome Tonka-Antonia Surian; l’ex sergente dell’esercito italiano e già studente universitario a Padova, Ciro Raner con le sorelle Nada, Vanda e Lea; il rovignese Giusto Massarotto; il gobbetto Ivan Kolic detto Terrore di Barbana e Rade Poropat, barbanese pure lui; il maestro elementare Joakim Rakovac di Racozzi; i fratelli Silvio e Antonio Bencich di Sanvincenti (il primo sarà ucciso in un’imboscata da un tenente dei carabinieri); il capo della polizia partigiana dell’Istria centrale Giovanni Maretich e il suo collaboratore Benito Turcinovich (che sarà uno dei primi comandanti del battaglione partigiano italiano Budicin) e l’immancabile Matteo Stemberga, «contrabbandiere molto noto nella zona» di Albona che «verrà ucciso per vendetta dal fascista Francesco Mizzan di Pisino la sera del 6 novembre 1943 a Villa Carbune in Valle di Pedena».

Degli eventi istriani del settembre 1943 il Perna ha dato l’ormai classica unilaterale versione degli antislavi, e quanto al numero delle vittime, si è schierato con coloro che le hanno almeno raddoppiate. Tuttavia non abdica completamente all’obiettività nell’esposizione dei fatti e nella loro interpretazione. Perciò mi sembra utile ascoltare anche questa campana e concludere con il suo suono.


Abilmente manipolati dagli agitatori, istigati da una propaganda incessante e martellante, galvanizzati dal successo ottenuto, gli slavi dell’Istria diedero libero sfogo agli antichi odi ed alle passioni lungamente represse. In nome della “giustizia popolare” furono compiute numerose vendette personali, regolati vecchi torti subiti, veri e presunti, vendicate offese mai dimenticate.



Anche per La Perna, come per tutti gli slavofobi, «a farne le spese furono gli appartenenti al gruppo nazionale italiano» (che allora non esisteva come tale, essendo in Istria ufficialmente tutti italiani, mentre solo oggi che in Croazia e Slovenia gli italiani sono una minoranza si usa questa categoria), «fascisti e non fascisti, e per la storia di quelle contrade si aprì un altro, doloroso e luttuoso capitolo».

Più avanti La Perna precisa giustamente che al primo posto «furono presi di mira gerarchi e militanti fascisti, podestà, segretari e messi comunali» seguiti – chissà secondo quali criteri così elencati dall’autore – da «levatrici e ufficiali postali, veterinari e medici condotti». Vennero anche arrestati «pescatori, operai, sorveglianti, impiegati e dirigenti di attività industriali, cantieristiche e minerarie, commercianti, proprietari terrieri, insegnanti elementari e medi, guardie di finanza, carabinieri, guardie forestali e giurate, parroci: tutti appartenenti al gruppo etnico italiano». Il solito ritornello.

A differenza di altri della sua tendenza, La Perna ammette tuttavia che, da parte dei nuovi provvisori detentori del potere in Istria – costretti ad agire in una situazione in cui «disordine e confusione regnavano ovunque sovrani» – furono comunque compiuti sforzi per instaurare una parvenza di stato di diritto, sicché vennero attivate delle procedure processuali. Procedure «del tutto particolari e assai sbrigative», naturalmente, per cui «nessun prigioniero ebbe la possibilità di interpellare neppure un avvocato d’ufficio». Nella descrizione di La Perna il sistema del tribunale del popolo funzionava così:


Dopo sommarie istruttorie, gli accusati venivano portati davanti al tribunale che, sulla base delle accuse formulate, provvedeva in breve tempo a pronunciare la sentenza. Immancabilmente questa era di colpevolezza e quasi sempre contemplava la pena capitale. Nell’ultima decade di settembre 1943, il “tribunale del popolo” lavorò a pieno ritmo [...]. Alle sentenze, ovviamente, seguirono le esecuzioni ma – è doveroso dirlo – accadde molto spesso e in diverse località istriane, che furono eseguite sentenze mai pronunciate da alcun tribunale.



Questo autore ci dà anche una sua descrizione di come si smistavano gli arrestati che subivano il processo. Le persone arrestate nell’Istria settentrionale – Capodistriano e Buiese – erano concentrate a Pinguente; quelle rastrellate nelle zone di Parenzo, Rovigno, Orsera e San Lorenzo del Pasenatico (queste sì quasi tutte italiane, diciamo noi) venivano trasferite a Pisino «per essere rinchiuse nelle celle sotterranee del cinquecentesco castello che domina la città», mentre gli arrestati provenienti dalla bassa Istria finivano parte a Pisino e in gran parte ad Albona, che disponeva di un carcere e della ex caserma della guardia di finanza, un edificio isolato in località Santa Marina.


In questi centri di raccolta, commissari e ufficiali croati, attivamente coadiuvati da elementi locali di origine slava soprattutto nelle vesti di accusatori, sottoposero gli arrestati a lunghi ed estenuanti interrogatori, infliggendo loro umiliazioni, angherie e maltrattamenti d’ogni genere e formulando inesistenti e cavillosi capi d’imputazione.



La Perna è convinto, infatti, che «tranne casi isolati di reale responsabilità», quei gerarchi, quei podestà nominati dal regime, quegli ufficiali e sottufficiali della MVSN fossero «nella stragrande maggioranza» senza colpe. «In ogni caso la loro maggior colpa era quella di appartenere al gruppo nazionale italiano». Un’appartenenza che all’epoca, quando tutti gli istriani parlavano e dovevano parlare esclusivamente l’italiano, quando altre scuole e da oltre vent’anni non c’erano se non quelle italiane, quando gli ex Bozikovic, Ivancic, Mican, Jugovac, Miljavac, Tomisic, Brajkovic, Grzic, Lovrecic, Jedreicic, Nacinovic, Uljanic erano divenuti da lunghi anni Bosicco, Giovannini, Mizzan, Meriggioli, Miglia, Tomasi, Braico, Ghersi, Lauretti, Giadressi, Nacini, Oliani, era difficile o impossibile stabilire. Certo, «nei capi d’imputazione ovviamente non vi era alcuna traccia di tutto questo», cioè dell’accusa di essere italiani, ammette La Perna. Ha l’aria di chi abbia avuto in mano quelle sentenze e le abbia lette, mentre nessun altro storico è mai riuscito a rintracciarne una.

Le foibe «diventarono la tomba naturale per molte centinaia di disgraziati esseri umani travolti dagli avvenimenti e spesso vittime dell’odio e delle passioni del momento». Concordando grosso modo con le dichiarazioni rilasciate da Giron e Giuricin, La Perna conclude:


Venutisi a trovare all’improvviso nell’inderogabile necessità di ritirarsi verso zone ritenute più sicure, i miliziani slavi accelerano le esecuzioni capitali anche di quei detenuti per i quali non era stata espletata la formalità del processo. Dovendo pensare alla propria incolumità e non potendo portarsi dietro prigionieri considerati per di più “nemici del popolo”, non restava che svuotare in fretta le prigioni e sopprimere i reclusi. Gettando poi i corpi delle vittime nelle foibe si sarebbe fatto anche in fretta, poiché non sarebbe occorso neppure il tempo per sotterrare i cadaveri.



Mio nonno infoibato

Alla fine di dicembre 1998 Marco Jaquinto mi scriveva da Roma augurandomi un felice anno nuovo:


Egregio Giacomo Scotti, ho provato a mandare questa lettera via fax ma non sono sicuro che sia pervenuta, perciò la spedisco nel modo tradizionale.

Ho da pochi giorni terminato di leggere un suo articolo intitolato Foibe e Fobie apparso sulla rivista “Il ponte”, il cui contenuto ho trovato molto interessante [...]. Le sue osservazioni riguardanti le famigerate “liste di infoibati” mi danno spunto per alcune considerazioni di carattere politico ma in primis per raccontarle un fatto che avalla i suoi dubbi in merito ai criteri seguiti per la compilazione delle suddette liste. [...]

Il primo testo che ho letto sulle tematiche giuliane è stato quello di La Perna, Pola, Istria, Fiume... Alla fine del libro, come lei sa, compare una lista di persone scomparse. Per curiosità ci ho dato un’occhiata e con somma meraviglia ho trovato il nome di mio nonno Valerio Bravo. Ora: mio nonno era di Pola (stessa città del La Perna), all’epoca della guerra collaborava con i tedeschi, di lui si parla nel libro sull’esodo di Flaminio Rocchi; ha vissuto a Milano fino a metà degli anni Settanta, frequentava gli ambienti degli esuli, era cugino di Stefano Petris di Cherso, colui che tentò di fermare l’avanzata dei partigiani titini nella piccola isola e il cui testamento in punto di morte viene spesso citato dalla bibliografia di destra.

Era insomma (mio nonno) un nome abbastanza noto. Dopo la guerra lasciò mia nonna e mia madre (che andarono a Roma) e da allora ebbi contatti molto sporadici con la sua famiglia. Ora viene il bello: nella seconda edizione di Pola, Istria, Fiume... il nome di mio nonno improvvisamente scompare, senza spiegazione. Lei che è campano probabilmente conoscerà il gioco delle tre carte: è quello a cui mi sembra il La Perna stia giocando. Io mi rendo conto perfettamente che compilare una di queste liste (di infoibati) non è un compito facile, ma allo stesso tempo è lecito chiedersi dove termina la buona fede e dove inizia la strumentalizzazione di certi elenchi. Con questo nulla tolgo al La Perna, il cui lavoro è senza ombra di dubbio più equilibrato di altri autori (tra l’altro fruitori di finanziamenti pubblici) tipo Papo, Pirina ecc...



Conclusioni

Provando a tirare le fila dei documenti e delle testimonianze raccolti emergono alcune evidenze.

Anzitutto fra i giustiziati nell’insurrezione istriana ci furono non pochi innocenti, vittime di odi, rancori e vendette personali, ma per la maggioranza gli arrestati, sommariamente processati, giustiziati e gettati nelle foibe, lo furono non perché italiani (alcuni, certamente, anche per questo semplice fatto) ma per aver commesso violenze e soprusi durante il Ventennio o per essersi macchiati di collaborazionismo e di spionaggio a favore degli invasori tedeschi all’inizio dell’insurrezione.

Inoltre fra i giustiziati vi furono numerosi croati; fra i “giustizieri” di italiani, fascisti e no, vi furono anche degli italiani.

I documenti e le testimonianze dimostrano ancora, senza ombra di dubbio, che i massimi organismi del movimento partigiano croato, a cominciare dallo ZAVNOH, e gli stessi capi dell’insurrezione istriana sin dall’inizio diedero chiare direttive sul comportamento da tenere in Istria verso gli italiani: evitare persecuzioni, non fargli alcun male. Poi, tra il dire e il fare... ci si misero i delinquenti infiltrati. Ed anche i vecchi e nuovi nazionalisti nutriti di livore antitaliano.

Altrettanto abbondantemenete dimostrato è il fatto che le pubblicazioni sulle foibe e gli elenchi dei cosiddetti infoibati e giustiziati di provenienza nazionalistica e neo e/o post-fascista italiana contengono inesattezze, esagerazioni e persino falsificazioni; ed evidenziano la strumentalizzazione di cui è stato e continua ad essere oggetto oggi quel drammatico periodo della storia istriana. La strumentalizzazione, favorita dal lungo silenzio dell’altra parte, ha inevitabilmente fatto delle foibe il monumento alla divisione, al razzismo, all’intolleranza.

I documenti e le testimonianze, esibiti dalla parte croata negli ultimissimi anni, anche se parziali, dimostrano d’altronde che il problema delle foibe non è una mostruosa montatura dei fascisti, ma una reale, dolorosissima ferita ancora aperta (sulla quale i fascisti hanno speculato e speculano), un problema che merita la massima attenzione, giudizi equilibrati, senza mettere sullo stesso piano coloro che per decenni praticarono la violenza e infine la scatenarono, e quanti a quella violenza reagirono, talvolta con ferocia nel momento storico della svolta.

È inaccettabile la tesi di coloro i quali mettono sullo stesso piano l’eccidio compiuto dai tedeschi alle Fosse Ardeatine di Roma e le vittime dell’insurrezione istriana di settembre. Nel primo caso furono trucidati degli ostaggi chiaramente innocenti, estranei al fat-to bellico per il quale furono massacrati. Nel caso dell’Istria furono per lo più arrestati, e poi giustiziati nelle circostanze dell’offensiva nazista, quei gerarchi, funzionari ed altre persone che, nell’imminenza della prevista calata dei tedeschi nella penisola istriana, sarebbero certamente passati al nemico, avrebbero collaborato (come molti, infatti, collaborarono) all’azione di sanguinosa repressione e di sterminio delle colonne d’invasione.

Va pure detto, infine, che – considerate nel contesto globale delle tragedie legate alla Seconda guerra mondiale – le foibe istriane «hanno un peso marginale», come disse lo storico triestino Giovanni Miccoli in una conferenza tenuta il 24 settembre 1996 a Opicina. Certo, valutato nel ristretto ambito dell’area istro-giuliana il fenomeno diventa una tragedia di ben altra portata. Tuttavia condivido il parere di Miccoli: «È necessario ridimensionare questo terribile capitolo storico» sul quale si è fatta «tantissima confusione».

Presso l’Istituto per la storia croata (Institut za hrvatsku povijest) di Zagabria è in corso di realizzazione da circa un anno un progetto di ricerche dal titolo “Vittime della Seconda guerra mondiale”. Le ricerche riguardano le vittime del nazifascismo e del comunismo, comprese le vittime istriane delle foibe. Purtroppo, in seguito alla disgregazione dell’ex Jugoslavia, e alla riprogrammazione dei compiti degli istituti di ricerca storica, i frutti della ricerca dell’ente zagabrese sono sospesi dal 2005 e non sono proseguiti.

Il mio vuol essere un modestissimo contributo agli sforzi tendenti a scoprire la verità, per amara che sia, superando ogni sorta di omissioni e reticenze, ogni specie di tabù, pregiudizi, preconcetti e velleità di strumentalizzazione dall’una e dall’altra parte del confine, dando così inizio a un esame sereno e rigoroso che disegni l’esatta dimensione storica della questione. Le vittime innocenti, pulite e rispettabili non stanno tutte nella propria fazione, e ammettere questo è un passo indispensabile per eliminare le condizioni che alimentano la violenza e i fattori che di essa si servono.





Postfazione

Questo piccolo ma preziosissimo libro ha l’intento di aiutare a non dimenticare e insieme soccorrere chi è già impegnato a farlo. Abbiamo bisogno di non dimenticare perché è gravido il ventre della società diseguale nella quale ci è dato vivere ed è in rovina ogni progetto di radicale trasformazione del mondo esistente misero, ingiusto e in guerra. Questo vuol dire che ogni rovina, impensabile solo fino a poche ore prima, può invece tornare a ripetersi. Questo è stato il macello delle ultime e non concluse guerre e crisi laceranti nei Balcani dove, a differenza di come è stato usualmente raccontato, l’Occidente colto e democratico e l’Europa unita con i suoi “valori economici” hanno ampiamente contribuito all’esplosione e alla continuazione di quella stagione di disastri che ha riportato, incredibilmente, nell’Europa del sud-est, l’attualità della guerra in generale e di quella etnica in particolare.

Tutto può dunque ripetersi, nell’azzeramento non solo e non tanto delle generazioni ma dei valori che la storia hanno trasformata, e quindi della narrazione e ricostruzione degli accadimenti. E, come dimostra la vicenda delle foibe, è singolare il fatto che nel silenzio innaturale a cui è costretta la memoria prendano la parola, facendo addirittura “chiasso” – come ha scritto Claudio Magris – quelli che, invece, farebbero bene a tacere. Come i postfascisti, che rappresentano un segmento irrisolto di revisione storica non solo attiva ma “protagonista”, in alcune legislature, anche del nostro Paese. Questo avviene, ricorda in prefazione Enzo Collotti, nella più assoluta ignoranza della sanguinosa sopraffazione razziale, dei crimini di guerra, attuati dal fascismo contro le popolazioni slave sia prima della guerra che durante l’occupazione militare della Jugoslavia, e per la quale nessun criminale di guerra italiano ha mai pagato. Così risorge un nazionalismo patriottardo italico, che cancella la memoria e si fa forte solo dell’italianità delle ultime vittime, le uniche che a quanto pare riconosce come tali. Ecco allora che, consapevolmente negando gli accadimenti che sono stati alla radice di quell’odio, viene riproposto proprio l’odio nazionale e interetnico come il contenuto della storia. Al contrario, è forte il bisogno di illuminare le nebbie alimentate dalle falsificazioni e strumentalizzazioni seminate per decenni. E anche, certo, di smuovere a verità ogni rimozione e ambiguità in un contesto politico e culturale segnato da un’offensiva esplicita della destra postfascista finalizzata ad una “rivincita memoriale” sulla lotta partigiana e sulla Storia. Ultimo episodio in ordine di tempo è stato la presentazione di un disegno di legge, nel giugno del 2021, da parte dei senatori dell’estrema destra che propone di ricomprendere chiunque non si adegui alle vulgate e alla propaganda sulle foibe nell’articolo del codice penale (604 bis) che punisce i negazionisti della Shoah. Si giunge così all’ultimo stadio di un processo degenerativo del dibattito pubblico sul passato che oggi pretende di affermare un’equiparazione antistorica Shoah-foibe attraverso l’applicazione del dispositivo penale.

È in questo quadro segnato da istanze regressive che tutto dunque può tornare attuale, perfino le persecuzioni nei confronti di chi alza la voce contro lo stato delle cose esistenti. E infatti il secondo obiettivo del libro è quello di contribuire a rompere l’isolamento dell’autore, lo storico e scrittore Giacomo Scotti, che da sempre ricorda e scrive in chiave antietnica e antinazionalista, vivendo la sua doppia identità di italiano che per scelta politica s’è fatto anche cittadino jugoslavo (croato) e del cittadino italo-croato che, difendendo la multietnicità e culturalità jugoslava, ha testimoniato per un decennio contro le ultime guerre etniche. Doppia identità, doppia persecuzione, e tutto nei nostri giorni. Prima da parte dei nazionalisti neoustascia croati, negli ultimi anni da parte dei postfascisti, attivi nel riscrivere a loro piacimento la storia dolorosa e per questo impegnati in un’iniziativa intimidatoria – con tanto di coinvolgimento di ben cinque ministri, di prefetti, sindaci e autorità regionali. Giacomo Scotti è stato considerato “colpevole” nientemeno che di esercitare i diritti della sua doppia cittadinanza. In realtà è stato sotto il tiro di questa nuova tracotanza insediata nelle istituzioni e perfino nel “ricordo ufficializzato”, solo perché responsabile di una narrazione della storia che, nell’assoluta oggettività documentaria, rispetta tutte le vittime ma non “condivide”, non “omologa”. Ossia non dimentica la sostanziale differenza tra massacratori nazifascisti e chi, giustamente, prese la parola e le armi per combatterli.

Tommaso Di Francesco

Settembre 2021
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